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Più impresa, più sociale, più comunità





È la rappresentazione di un mosaico, ricco di tessere dalle diverse dimensioni e dai differenti colori. quella che emerge dalla ricerca sulla cooperazione sociale nel Veneziano. che qui presentiamo. E la varietà delle esperienze non solo rappresenta uno dei tratti più netti. tra quelli disegnati da questa prima indagine. che con estrema cura contribuiscono a descrivere il panorama esistente: la molteplicità dei percorsi è piuttosto un bene prezioso. una caratteristica positiva del mondo veneziano della cooperazione. che va custodita e valorizzata. Non solo perché il pluralismo delle culture è. di per se. un valore: ma proprio perché la compresenza di storie differenti. portatrici di metodologie ed esperienze fra loro diversificate. comporta la capacità di affrontare uno spettro amplissimo di problematiche sociali. che rimarrebbero altrimenti intangibili. E ciò vale tanto per le attività cooperative “di servizio”. quanto per quelle dedicate all’“inserimento sociale”.


Per quanto attiene al primo filone. è sotto gli occhi di tutti come. ad oggi. le cooperative sociali siano nel nostro territorio un partner insostituibile per l’Amministrazione comunale. nella progettazione. Nell’organizzazione e nella quotidiana gestione di una ricca offerta locale di interventi sociali. rendendosi molto spesso portatrici di proposte flessibili e di soluzioni innovative.


Non tanto “sostituendo” il Comune là dove non vuole o non può più arrivare, ma arrivando insieme a dare risposte efficaci. là dove problemi vecchi e nuovi devono essere affrontati.


In riferimento alla loro seconda ragion d’essere sociale. le cooperative veneziane si sono nel tempo qualificate per la capacità di offrire soluzioni. non solo per le condizioni di “svantaggio” codificate dalla normativa vigente, ma anche - e non senza fatica e sacrificio - di fronte alla necessità di offrire percorsi aperti alI. inserimento lavorativo di figure sociali. escluse o collocate ai margini di un mercato del lavoro sempre meno regolato e sempre più feroce. anche quando queste non rientravano formalmente nelle cosiddette “categorie protette”.


Ma è dall’intreccio di questi aspetti che risalta. oggi con sempre maggior forza, una terza caratteristica qualificante il


mondo della cooperazione: il suo presentarsi - pur all’interno di dinamiche tutt’altro che semplici da governare, in quanto costrette a confrontarsi, comunque ed in ultima istanza, con la divisione sociale del lavoro e le sue regole mercantili - come un tessuto ricco di quel bene raro che è la socialità, la relazione e lo scambio tra persone, che viene prima e oltre il mercato, e che costituisce la sostanza prima del legame sociale, e sulla base di questo, del nostro essere comunità. Non vanno, perciò, affatto sottovalutati i nessi profondi che legano ciascuna delle esperienze, che di seguito raccontiamo, con il nostro territorio e con la sua storia sociale.


Da questo punto di vista, le cooperative sociali sono una componente essenziale di quel nuovo concetto e di quella nuova prassi di “pubblico”, che stiamo insieme elaborando e costruendo, oltre lo Stato e oltre l’assistenza.


Infine, la ricerca che segue è, di questo universo, una “fotografia mossa” ovvero un’immagine in movimento, descrizione di una realtà fortunatamente dinamica. In quali direzioni si sta dunque muovendo il mondo della cooperazione sociale ? Credo che quest’indagine ci fornisca anche qualche prima risposta, che ha, al tempo stesso, il valore di un’indicazione, per chi sia direttamente protagonista di questo mondo o per chi abbia con esso continui rapporti. Con la passione che contraddistingue tipicamente chi vi opera, i risultati della nostra ricerca invitano ad essere più impresa e più sociale. I due termini non possono essere assolutamente disgiunti: più impresa non può e non deve significare l’omologazione della cooperazione sociale alla dominante ideologia dell’impresa Privata, della sua competitività e redditività come unici parametri su cui misurare il successo di un’attività lavorativa. Anzi, più impresa può e deve significare maggior coraggio nell’“intraprendere”, nell’assumere la responsabilità (ed anche il rischio) derivante dal percorrere strade nuove, dal forzare l’orizzonte dell’esistente e le regole, apparentemente immutabili, del mercato.


Più sociale vuoi dire che la sfida della continua innovazione può e deve necessariamente nutrire la ragion d’essere sociale della cooperazione, vivificarne le radici profonde, dal momento che non c’è alcuna vera innovazione se questa non produce un


effetto diretto sulla qualità del lavoro e della vita, e dei soggetti coinvolti e del territorio in cui queste esperienze sono inserite.


E se questa è la strada scelta, l’Amministrazione Comunale - giocando fino in fondo il suo ruolo ed assumendosi tutte le sue responsabilità - continuerà ad accompagnare nel suo cammino il mondo della cooperazione sociale, quale componente insostituibile del nostro fare società e del nostro essere appieno comunità.
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Da “Associarsi a Venezia” alla “Cooperazione sociale a Venezia”





Nel 1996 abbiamo realizzato per la prima volta la ricerca “Associarsi a Venezia” sull’associazionismo veneziano, una lettura complessiva del terzo settore non articolata nelle sue diverse componenti. È stato un lavoro complesso che ha consentito di monitorare un’importante realtà sociale del nostro territorio.


L’obiettivo di allora era di riuscire a fissare alcuni parametri descrittivi di questo fenomeno: le dimensioni quantitative e qualitative, i settori presidiati e quelli più fragili da stimolare, i bisogni di risorse, strumenti per operare e anche qualche pensiero critico nei rapporti con le istituzioni. Un prodotto di quel lavoro è stata anche una guida, un buon punto di riferimento per chiunque voglia avvicinarsi al mondo delle associazioni veneziane, anche oggi.


Sono passati sei anni e l’associazionismo veneziano è cresciuto e l’immagine che c’eravamo costruiti aveva bisogno d’essere aggiornata, le sue articolazioni, più complesse, richiedevano una nuova e più attenta lettura.


Eccoci quindi con una nuova indagine, questa volta però abbiamo voluto porre attenzione al sistema complessivo del mondo non profit, indirizzando la ricerca al Terzo Settore veneziano nelle sue specificità e differenze.


Una ricerca a partire dal nostro punto di vista, quello di un Osservatorio delle Politiche Sociali e quindi con un’attenzione mirata alle organizzazioni impegnate prevalentemente in ambito socio-sanitario.


Tra le articolazioni possibili abbiamo deciso che la Cooperazione Sociale necessitasse di uno spazio specifico nella nostra ricerca, per le caratteristiche proprie di questo tipo d’organizzazione. Da qui il rapporto che presentiamo oggi, il primo per la città di Venezia su quest’argomento, caratterizzato da alcune specificità degne d’esser segnalate.


Sempre dal nostro particolare punto di vista abbiamo voluto seguire piste diverse: da un lato la ricerca, tramite un questionario simile a quello usato per le altre organizzazioni


tranne che per una parte appositamente dedicata alla cooperazione sociale, dall’altro il processo partecipativo che a partire dai risultati della ricerca, ci ha portato alla definizione di un percorso di lavoro comune con il mondo della cooperazione sociale nella direzione dello studio e dello sviluppo dei modelli d’impresa sociale presenti nel territorio comunale.


La ricerca si è sviluppata anche attraverso analisi più qualitativa, realizzata attraverso interviste ad un campione articolato di cooperative sociali. Questo approccio ci ha permesso di individuare alcuni fattori di criticità e di competitività, fattori che sono oggetto di dibattito nel mondo della cooperazione sociale e che con la nostra ricerca abbiamo messo a fuoco nella loro specificità veneziana.


Siamo convinti che il rapporto della ricerca non corrisponda alla conclusione del lavoro di analisi, manca infatti la terza parte che potremmo intitolare “le linee di sviluppo della cooperazione sociale veneziana”, questo è un capitolo che si deve scrivere a più mani e la stesura inizia con il seminario di presentazione della ricerca a si conclude le iniziative che si definiranno a partire da questo.


Chiudiamo con l’auspicio che questo lavoro di ricerca sia uno strumento utile per migliorare le relazioni e la collaborazione tra cooperazione sociale, associazionismo, istituzioni e mondo delle imprese profit. 





Un’indagine sulle Cooperative sociali a Venezia





1. Introduzione





Nel titolo che abbiamo proposto per questo nostro report di ricerca è già contenuta, almeno in parte, la descrizione dell’obiettivo che volevamo raggiungere con questa indagine sul fenomeno cooperativo a Venezia di cui qui riportiamo i risultati principali: fare una fotografia di insieme di una realtà relativamente poco indagata e in continua trasformazione. Queste due caratteristiche - ovvero il fatto di essere una realtà poco indagata, perlomeno nel territorio veneziano ma al contempo di essere una realtà complessa e non statica, ha infatti motivato l’Osservatorio delle Politiche Sociali del Comune di Venezia a proporre un’indagine descrittiva del fenomeno cooperativo del proprio territorio.


Se il fine ultimo dell’Osservatorio delle Politiche Sociali del Comune di Venezia è dunque, quello di offrire una mappatura il più possibile aggiornata delle cooperative sociali a Venezia, è pur vero che tale mappatura non può essere fine a stessa. Produrre infatti una mappatura non significa solo ed esclusivamente registrare e descrivere la presenza nel territorio di un determinato servizio, o struttura o impresa sociale (come nel nostro caso). Non significa solo delinearne le caratteristiche, le tendenze strutturali e gli obiettivi prioritari. Significa anche, a nostro parere, offrire un’interpretazione di un fenomeno che, come dicevamo prima, si presenta piuttosto complesso e in continua trasformazione. Ogni descrizione di un fenomeno ne è dunque anche un’interpretazione, e la mappatura delle cooperative sociali che qui proponiamo non fa certo eccezione.


L’indagine sulle cooperative veneziane presenta tuttavia anche un’altra particolarità. Essa è stata condotta e portata a termine, infatti, alI’interno della più ampia indagine sul terzo settore a Venezia. Quest’ultima indagine (per i cui risultati rimandiamo a un’altra pubblicazione) è la riproposizione di un’ulteriore indagine voluta sempre dall’amministrazione comunale che si era svolta nell’anno 1996 e che aveva prodotto, oltre ad un rapporto di ricerca, anche una Guida delle


associazioni, strumento cartaceo utile per avere accesso diretto e per avere il maggior numero di informazioni possibili su tutte le associazioni del terzo settore presenti nel territorio veneziano.


Se di questa indagine, e delle motivazioni a proporre un monitoraggio delle associazioni dopo sei anni parleremo in altra sede, ciò che vogliamo sottolineare è come in questa nuova indagine riproposta nel 2002 abbiamo fatto rientrare nel nostro universo di riferimento anche le cooperative sociali che invece erano state precedentemente escluse dalla prima indagine del 1996. L’occasione infatti di un monitoraggio esteso a tutte le associazioni ci fa fatto propendere per un allargamento dell’universo anche alle cooperative sociali. Ovviamente, siamo consapevoli della diversità intrinseca - obiettivi, organizzazione, struttura sociale ed economica, riferimenti legislativi - presente tra un’associazione di volontariato e una cooperativa sociale.


Tuttavia il sistema cooperativo fa parte integrante del così definito “terzo settore”, pur presentando delle caratteristiche precise che le connotano in modo specifico. Date tali peculiarità, abbiamo comunque deciso di far rientrare le cooperative alI’interno delle medesima indagine - e non di farne una nuova ma di costruire piuttosto una batteria di domande appositamente pensate per le cooperative sociali. Riteniamo in questo modo di aver (almeno ci auguriamo) centrato l’obiettivo: far rientrare le cooperative sociali nel sistema del terzo settore pur mettendone in luce le differenze e riservando quindi loro una sezione specifica.





2. La metodologia adottata





In questo nostro report ci limiteremo brevemente a tratteggiare i lineamenti principali della metodologia adottata per portare a termine I’indagine quantitativa in questione.


Introduciamo qui infatti un termine che finora non avevamo adottato: quantitativa. Questo perché ciò di cui ora ci occupiamo afferisce proprio ad una rilevazione che è stata di stampo quantitativo. Tuttavia la presente indagine sulle cooperative sociali non si è limitata a questo. Parallelamente, infatti, è stata portata a termine una ulteriore indagine di tipo qualitativo tramite la somministrazione di 12 interviste in profondità ad alcuni


responsabili di cooperative sociali del veneziano in cui “gli attori, a cui sono state sottoposte interviste semi strutturate secondo un elenco di punti predefinito, sono stati selezionati in base alla loro rappresentatività della storia e della cultura della cooperative” (Montagna, 2002).


L’indagine nella sua totalità si presenta complessa e si può collocare quindi fra quelle che utilizzano strumenti sia quantitativi che qualitativi; tali ricerche, definibili come “studi multimetodo”, partono dalla constatazione che un approccio unico non sia in grado di fornire indicazioni per una interpretazione esaustiva della complessità della realtà sociale, specie in situazioni dinamiche e relativamente mutevoli come la nostra.


Se dunque questa indagine utilizza entrambi i metodi, in questa parte ci occuperemo solo della rilevazione quantitativa, rimandando il lettore alle pagine seguenti per la parte qualitativa (vedi Nicola Montagna in questo stesso rapporto).


Le cooperative di cui qui offriremo un quadro descrittivo sono in totale 46.


Non si tratta, come era logico prevedere, di tutte le cooperative presenti nel territorio comunale veneziano; tuttavia esse ne rappresentano una parte cospicua. La stima delle cooperative sociali presenti nel comune di Venezia, in base alla lista del registro regionale delle Cooperative sociali, è infatti di 64. In questo caso il nostro campionel rappresenta ben il 71 % dell’intero universo. Di queste cooperative (64) alcune hanno sede legale in altre provincia o comune della provincia di Venezia, ma sono state incluse nell’universo in quanto lavorano e operano essenzialmente nel territorio comunale veneziano. Il territorio delimitato dai confini comunali, inoltre, è il territorio privilegiato di riferimento per le cooperative; se infatti


consideriamo l’intera provincia di Venezia, le cooperative presenti sono solo 822. Poche cioè sono le cooperative che operano in provincia e che non hanno come base territoriale il comune di Venezia.


Il questionario è stato inizialmente inviato per via postale a tutte le singole cooperative del veneziano, in base a un database disponibile presso l’Osservatorio delle Politiche Sociali. La somministrazione è avvenuta dunque con questionario postale autocompilato da parte del responsabile o del presidente della cooperativa stessa. Successivamente, dopo il primo invio, e in caso di mancata restituzione, si è proceduto a un ulteriore contatto diretto (personale o telefonico) con il referente o il presidente della cooperativa. Il capillare lavoro di contatto diretto ha portato dunque alla restituzione di 46 questionari validi. La quota ottenuta è ragguardevole, dovuta di certo all’impegno e allo sforzo organizzativo fatto dal personale dell’Osservatorio per ottenere il maggior numero di questionari possibili sulla cooperative da inserire nell’indagine. Accanto alla spedizione e al contatto diretto con le cooperative, infatti, sono stati utilizzati anche altri strumenti di diffusione quali alcuni incontri pubblici di presentazione e distribuzione del questionario, articoli sul Gazzettino locale, annunci su Polis (rivista mensile dell’Osservatorio Politiche Sociali) nonché notizie e questionario scaricabile nelle pagine web dell’Osservatorio con richiamo dalla home page del Sito Comunale. Tale risultato è inoltre ancora più significativo se confrontato con quello che ci riporta la letteratura


metodologica sulle indagini con questionario postale: mediamente vengono infatti restituiti il 30% dei questionari inviati.


Il questionario è composto da più parti e da domande con modalità di risposta chiusa.


Le parti principali in cui si suddivide sono le seguenti:


.l’area organizzativa;


. le risorse umane;


. i mezzi e le attrezzature;


. le attività, le prestazioni, le strutture;


. le relazioni con il territorio;


. il settore economico e la tipologia dei clienti.


Di queste parti tratteremo ora dettagliatamente nel corso della nostra analisi.





3. Una prima istantanea: la foto di gruppo





3.1 Prima del flash





Prima di inoltrarci nella descrizione della nostra foto di gruppo, desideriamo fare una premessa che riguarda la definizione della cooperativa sociale e i riferimenti normativi che ne costituiscono le fondamenta. Non intendiamo analizzare e interpretare il fenomeno da un punto di vista normativo/giuridico, ma tuttavia riteniamo utile offrire al lettore (specie se non conoscitore diretto della materia) un quadro sintetico del fondamento giuridico che possa essere utile nel corso della nostra analisi.


L’impresa sociale, nella sua definizione più ampia, è un fenomeno che si sta diffondendo sempre più in Europa (specie in Italia e in Germania). Diverse sono le teorie che danno interpretazione di questo sviluppo. Per alcuni, infatti, l’impresa sociale si situerebbe al centro del nuovo processo per cui il consumatore, difendendosi dall’aggressione dei prodotti al consumo, cerca nuovi modi più equi e solidali di organizzare le proprie spese. Per altri l’impresa sociale sarebbe nata per riempire


metodologica sulle indagini con questionario postale: mediamente vengono infatti restituiti il 30% dei questionari inviati.


Il questionario è composto da più parti e da domande con modalità di risposta chiusa.


Le parti principali in cui si suddivide sono le seguenti:


.l’area organizzativa;


. le risorse umane;


. i mezzi e le attrezzature;


. le attività, le prestazioni, le strutture;


. le relazioni con il territorio;


. il settore economico e la tipologia dei clienti.


Di queste parti tratteremo ora dettagliatamente nel corso della nostra analisi.





3. Una prima istantanea: la foto di gruppo





3.1 Prima del flash”“.





Prima di inoltrarci nella descrizione della nostra foto di gruppo, desideriamo fare una premessa che riguarda la definizione della cooperativa sociale e i riferimenti normativi che ne costituiscono le fondamenta. Non intendiamo analizzare e interpretare il fenomeno da un punto di vista normativo/giuridico, ma tuttavia riteniamo utile offrire al lettore (specie se non conoscitore diretto della materia) un quadro sintetico del fondamento giuridico che possa essere utile nel corso della nostra analisi.


L’impresa sociale, nella sua definizione più ampia, è un fenomeno che si sta diffondendo sempre più in Europa (specie in Italia e in Germania). Diverse sono le teorie che danno interpretazione di questo sviluppo. Per alcuni, infatti, l’impresa sociale si situerebbe al centro del nuovo processo per cui il consumatore, difendendosi dall’aggressione dei prodotti al consumo, cerca nuovi modi più equi e solidali di organizzare le proprie spese. Per altri l’impresa sociale sarebbe nata per riempire


metodologica sulle indagini con questionario postale: mediamente vengono infatti restituiti il 30% dei questionari inviati.


Il questionario è composto da più parti e da domande con modalità di risposta chiusa.


Le parti principali in cui si suddivide sono le seguenti:


. l’area organizzativa;


. le risorse umane;


. i mezzi e le attrezzature;


. le attività, le prestazioni, le strutture;


. le relazioni con il territorio;


. il settore economico e la tipologia dei clienti.


Di queste parti tratteremo ora dettagliatamente nel corso della nostra analisi.





3. Una prima istantanea: la foto di gruppo





3.1 Prima del flash...





Prima di inoltrarci nella descrizione della nostra foto di gruppo, desideriamo fare una premessa che riguarda la definizione della cooperativa sociale e i riferimenti normativi che ne costituiscono le fondamenta. Non intendiamo analizzare e interpretare il fenomeno da un punto di vista normativo/giuridico, ma tuttavia riteniamo utile offrire al lettore (specie se non conoscitore diretto della materia) un quadro sintetico del fondamento giuridico che possa essere utile nel corso della nostra analisi.


L’impresa sociale, nella sua definizione più ampia, è un fenomeno che si sta diffondendo sempre più in Europa (specie in Italia e in Germania). Diverse sono le teorie che danno interpretazione di questo sviluppo. Per alcuni, infatti, l’impresa sociale si situerebbe al centro del nuovo processo per cui il consumatore, difendendosi dall’aggressione dei prodotti al consumo, cerca nuovi modi più equi e solidali di organizzare le proprie spese. Per altri l’impresa sociale sarebbe nata per riempire


metodologica sulle indagini con questionario postale: mediamente vengono infatti restituiti il 30% dei questionari inviati.


Il questionario è composto da più parti e da domande con modalità di risposta chiusa.


Le parti principali in cui si suddivide sono le seguenti:


. l’area organizzativa;


. le risorse umane;


. i mezzi e le attrezzature;


. le attività, le prestazioni, le strutture;


. le relazioni con il territorio;


. il settore economico e la tipologia dei clienti.


Di queste parti tratteremo ora dettagliatamente nel corso della nostra analisi.





3. Una prima istantanea: la foto di gruppo





3.1 Prima del flash...








Prima di inoltrarci nella descrizione della nostra foto di gruppo, desideriamo fare una premessa che riguarda la definizione della cooperativa sociale e i riferimenti normativi che ne costituiscono le fondamenta. Non intendiamo analizzare e interpretare il fenomeno da un punto di vista normativo/giuridico, ma tuttavia riteniamo utile offrire al lettore (specie se non conoscitore diretto della materia) un quadro sintetico del fondamento giuridico che possa essere utile nel corso della nostra analisi.


L’impresa sociale, nella sua definizione più ampia, è un fenomeno che si sta diffondendo sempre più in Europa (specie in Italia e in Germania). Diverse sono le teorie che danno interpretazione di questo sviluppo. Per alcuni, infatti, l’impresa sociale si situerebbe al centro del nuovo processo per cui il consumatore, difendendosi dall’aggressione dei prodotti al consumo, cerca nuovi modi più equi e solidali di organizzare le proprie spese. Per altri l’impresa sociale sarebbe nata per riempire


il buco lasciato dallo stato incapace di gestire direttamente i servizi sociali.


Nonostante la sua diffusione, tuttavia, abbiamo di fronte una realtà nuova che manca di una definizione di carattere legale.


Non esistendo uno statuto nazionale per le imprese sociali, ognuna di esse adotta una delle forme societarie previste dalla normativa nazionale. La stessa nozione di nonprofit manca di una definizione giuridica. Il legislatore è intervenuto con alcune leggi speciali (legge 266/91 sul volontariato; legge 381/91 sulle cooperative sociali) che ancora non inquadrano globalmente il nonprofit. Tuttavia, da tutte le varie leggi con attività nonprofit la dottrina ricava degli elementi in comune:


la natura giuridica privata;


il divieto di distribuzione degli utili (caratteristica fondamentale che dovrebbe distinguere tra profit e non profit);


la finalità sociale.


Nella citata legge 381/91 la cooperazione sociale viene definita come “una materia non a se stante, ma che riguarda attività di promozione umana e di integrazione sociale dei cittadini che possono trovare attuazione in molteplici campi ( . . . ).


La legge definisce così due tipi di cooperativa:


di tipo A, e cioè le cooperative di solidarietà sociale che, al di là del fatto di operare nel settore genericamente assistenziale e a prescindere dalla presenza o meno dei “soci volontari”, non paiono presentare peculiarità ulteriori rispetto alle altre cooperative;


di tipo B, che invece si caratterizzano per la finalità perseguita di inserimento nel mondo del lavoro di “persone svantaggiate”.


La Regione del Veneto in attuazione della legge 381/91 ha emanato la legge 24/94 sulla cooperazione sociale in cui dichiara all’art. 1 di promuovere, favorire e sostenere le cooperative sociali “riconoscendone il ruolo di promozione umana e di


integrazione sociale con particolare riferimento ai soggetti nella condizione di persona svantaggiata”.


Le cooperative hanno uno scopo mutualistico specifico, ossia soddisfare un bisogno dei soci con condizioni migliori di quelle che otterrebbero dal libero mercato: assicurare ai soci il lavoro (cooperazione di lavoro ), bisogno di abitazione (cooperazione edilizia), etc. Le cooperative sociali, invece, perseguono una mutualità più ampia; I’interesse perseguito, infatti, non riguarda solo i soci della cooperativa bensì l’intera collettività in particolare quella parte di comunità che manifesta problemi di carattere sociale e di inserimento nel mondo del lavoro.


La cooperazione sociale di per se è definibile perciò come un’impresa sociale, perché unisce alla missione sociale (per tutta la collettività, missione sottintesa e dovuta) anche la missione aziendale (lavoro per i soci della cooperativa, dunque mission di impresa). Il valore e la dignità che essa ha come modello organizzativo costituisce un punto ineludibile da tenere costantemente presente nel corso della nostra analisi.


Complessivamente, oggi si contano in Italia circa 2000 cooperative (solo di tipo E) che occupano 44.000 lavoratori di cui 16.000 svantaggiati. Il numero è dunque notevole e in continua crescita.


Nella Regione Veneto, le cooperative di tipo A sono 266, quelle di tipo E sono 175, e i consorzi di tipo C sono 183. Venezia è la terza provincia del Veneto per numero complessivo di cooperative (segue solo le province di Verona e Padova); infatti nella provincia di Venezia le cooperative in totale sono 82, pari al 18% del totale regionale. Di queste, 46 sono di tipo A, 33 di tipo E e 3 di tipo C. 


1. Sviluppi della Cooperazione Sociale veneziana





1.1 Cooperazione e beni relazionali





Il settore nonprofit e la cooperazione sociale stanno rivestendo un ruolo sempre più importante nella produzione e fornitura di beni e servizi di welfare, e nella creazione di nuove opportunità di lavoro. Tuttavia la crescita di questo settore è un fenomeno relativamente giovane per un paese come l’Italia. La cooperazione in modo particolare, si è sviluppata con grande impeto soprattutto a partire dagli anni novanta. Se all’inizio di quel decennio l’intero settore aveva una posizione rilevante, ma ancora secondaria all’interno del modello di welfare allora dominante, è solo negli ultimi dieci anni che le cooperative sociali hanno cominciato ad assumere una posizione sempre più centrale (Barbetta 2000). Nel 1993 in Italia operavano non più di 2000 cooperative sociali, nel 1999 questo numero era più che raddoppiato per raggiungere le quasi 5000 unità (IST A T 200 l).


Ciò ha avuto una serie di conseguenze positive sulla varietà e molteplicità dell’offerta di servizi, e in parte sul fronte occupazionale, pur essendo necessario a questo proposito distinguere tra fenomeni di creazione d’occupazione netta da quelli di semplice sostituzione. Inoltre, la crescita del settore nonprofit prevista per il futuro vedrà un ulteriore incremento di posti di lavoro sia in Italia sia in Europa.





Sono state individuate molte ragioni all’origine di questa crescita, ma il contesto politico-istituzionale e il forte aumento e differenziazione della domanda sembrano essere le più plausibili.


Da un lato, in questi ultimi decenni, si è sviluppata una richiesta di servizi alle persone ii aree precedentemente non toccate.


Questa diffusione non solo riflette le trasformazioni sociali alle quali ogni società è sottoposta, ma è anche il risultato di cambiamenti profondi nel modo stesso di concepire tali servizi.


Se in passato si guardava alla soddisfazione del bisogno, oggi i servizi relazionali sono sempre più legati alla complessità della persona, della sua biografia e del contesto di riferimento. Gli


interventi sono ora più selettivi, mobilitano attori diversi, implicano l’esistenza di luoghi differenti sui quali muoversi, la famiglia, la comunità, il lavoro e quant’altro produce senso ma anche sostentamento per una persona.





L’ambiente politico-istituzionale, le politiche di pri vatizzazione dei servizi e l’aziendalizzazione dei modelli di gestione della pubblica amministrazione sono l’altro lato della medaglia che ha causato l’accrescimento del peso del terzo settore e della cooperazione sociale. In particolare, le politiche di privatizzazione in campo socio-assistenziale e la riduzione della gestione diretta dei servizi da parte delle organizzazioni pubbliche hanno favorito la trasformazione del modello di welfare e il coinvolgimento di soggetti terzi, come le cooperative sociali, nella produzione e distribuzione di servizi alle persone.





Tuttavia, la diminuzione dei servizi offerti direttamente dall’ente pubblico non comporta una sua riduzione di peso nel determinare gli sviluppi delle organizzazioni terzo settore, ma semmai un mutamento di ruolo. Proprio perché il ruolo è cambiato e da erogatore di servizi è diventato regolatore di risorse e controllore del loro uso, l’ente pubblico ha assunto una posizione sempre più influente nei processi di crescita e di sviluppo del terzo settore. Da questo punto di vista, dalla struttura delle opportunità politiche, cioè dal grado di apertura odi chiusura del sistema politico e dalla sua propensione a facilitare o scoraggiare i processi di crescita quantitativa, qualitativa e dipendono le possibilità di cambiamento del terzo settore e della cooperazione sociale. Queste sono, almeno in parte, favorite o sfavorite dalle risposte e dagli stimoli in termini di risorse, infrastrutture relazionali, opportunità formati ve e di capitale sociale che vengono offerte dagli ambienti istituzionali.





Pur essendo la struttura delle opportunità politiche una delle principali cause della crescita o delle difficoltà incontrate dalle attività nonprofit, la cooperazione sociale ha caratteristiche proprie, cha la distinguono non solo dallo stato e dal mercato ma anche dalle reti relazionali di solidarietà primaria come quelle


famigliari, parentali e amicali. Tale specificità ed autonomia sono dovute ai tratti particolari del prodotto della cooperazione sociale:


il bene relazionale collettivo. Esso si basa su tre caratteristiche principali. Innanzi tutto, si tratta di un bene che, in quanto servizio, è inseparabile dal produttore, non esiste in forma separata dall’attività necessaria per produrlo. In secondo luogo è relazionale in quanto è possibile solo alI’interno di una relazione tra soggetti diversi. Esso può nascere e svilupparsi esclusivamente all’interno di una relazione ed ha come obiettivo quello di produrre ulteriori relazioni con il contesto di riferimento, vale a dire mettere in relazione il soggetto che ne fruisce con l’ambiente esterno. Infine, è relazionale perché ha una matrice associativa ed intersoggettiva che sta all’origine delle iniziative di terzo settore e le distingue da quelle profit e da quelle degli enti pubblici. Queste tra caratteristiche mettono il bene relazionale in una posizione di continuo e necessario cambiamento, in relazione ai soggetti individuali e collettivi coinvolti, cooperative, associazioni, operatori, utenti e territorio, ed ai bisogni ed alle problematiche da cui sono attraversati.





1.2 Alcune linee di tendenza della cooperazione sociale a Venezia





Come si è detto, il peso del terzo settore e della cooperazione sociale nell’offerta di beni relazionali, e di conseguenza di servizi socio-assistenziali sta sensibilmente crescendo negli ultimi anni, sia in Italia sia in Europa. Il welfare, per quanto riguarda l’offerta di servizi relazionali, è sempre di più basato sul ricorso a strutture private e soprattutto, almeno per ora, del terzo settore. Il caso italiano è significativo da questo punto di vista: infatti, tra il 60% e il 90% dei servizi socio-assistenziali finanziati dallo stato sono erogati da organizzazioni private, per lo più appartenenti al “terzo settore (Ascoli-Pavolini 1999). Tale sviluppo si sta facendo sentire anche in una realtà come quella veneziana, collocata in una regione storicamente prolifica d’iniziative nonprofit. Come si è potuto osservare dalla ricerca attivata dall’Osservatorio Politiche Sociali, le cooperative sono ormai una realtà quantitativamente significativa, che supera le


sessanta unità ed è in grado di mobilitare alcune migliaia di persone. Anche per quanto riguarda i servizi la copertura è ampia e variegata, dimostrando notevoli doti di diversificazione. Sul lato dei numeri, quindi, si tratta ormai di una realtà in fase d’ulteriore consolidamento. Per quanto riguarda le tendenze di fondo della cooperazione sociale locale, la ricerca che viene presentata in queste pagine ne ha individuate alcune che denotano una realtà in mutamento, certo, ma anche in una fase delicata di trasformazione verso nuovi assetti.


In primo luogo si sta assistendo ad un processo di parziale coagulo delle cooperative sociali. Il bisogno di fare massa critica nei confronti degli enti pubblici, di metter in rete servizi e competenze, di diminuire alcuni costi di gestione e di ridurre i rischi legati alla competizione stanno convincendo diverse cooperative dell’utilità a realizzare organizzazioni di secondo livello, consorzi e coordinamenti, o a costruire alleanze su singoli progetti. Tale bisogno si sta sostanziando in una proliferazione d’organizzazioni di secondo livello che trova una sua spiegazione in diversi motivi. Da un lato si sta diffondendo la consapevolezza che le coalizioni territoriali possono rafforzare ed aiutare lo sviluppo della cooperazione. L’organizzazione di secondo livello viene sempre di più vista come uno strumento di difesa e di regolazione della cooperazione, ma anche di condivisione di costi, saperi, strutture ed altro. Dall’altro lato, l’esistenza di una pluralità di queste strutture sono il segno delle difficoltà che le cooperative sociali incontrano nel superare una certa frarnmentazione organizzativa che le caratterizza. Non stupisce, quindi, che la presenza di un certo numero di consorzi o di altre forme di coordinamento e di alleanze, non risponda a quello che tuttora è un bisogno diffuso difare rete.


Un secondo elemento rilevato dalla ricerca è la tendenza verso una crescente professionalizzazione e imprenditorializzazione della cooperazione sociale. L’immagine delle cooperative come realtà basate prevalentemente su collaborazioni non retribuite e lavoro volontario non corrisponde più alla verità. Sta sensibilmente diminuendo il valore relativo rappresentato dalle figure volontarie a vantaggio di quelle professionalmente qualificate. Il peso di operatori con titoli di


studio specifici ed il ricorso alla fonnazione, interna ed esterna, sono il segno di questo processo di maturazione.


Contemporaneamente, si cominciano a delineare alcuni elementi di imprenditività legati alla capacità di promuovere e progettare iniziative indipendentemente dagli stimoli dell’ente pubblico.


Nonostante ciò, la cooperativa sociale viene ancora interpretata come un luogo di transito, non tanto una parentesi ma piuttosto una sorta di’romanzo di fonnazionÈ nella vita professionale di una persona, nella attesa di trovare una collocazione che viene percepita più stabile e meno precaria, materialmente e simbolicamente più gratificante. Questo è un aspetto penalizzante per la crescita professionale di questi tipi di organizzazioni e che in alcuni casi le mette in competizione con l’ente pubblico.


Un terzo aspetto rilevato dalla ricerca è che parallelamente alla professionalizzazione del lavoro nella cooperazione sociale emerge, un crescente ruolo della struttura manageriale ed amministrativa all’interno dei processi decisionali e di conseguenza una diminuzione del peso degli organi collegiali, come i consigli di amministrazione, spesso presieduti dai volontari. In altre parole, sempre più frequentemente le decisioni in merito alla gestione della cooperativa vengono prese da chi vi lavora e la fa funzionare, e sempre meno dai volontari.


Tuttavia, il legame con il territorio, e questo è il quarto elemento ricavabile dalla ricerca sul campo, rimane ancora un fattore imprescindibile sia in tennini di radicamento sia in termini di mobilizzazione delle risorse materiali e simboliche in esso presenti. Il fatto che il grado di professionalizzazione del lavoro e della gestione delle organizzazioni sia sensibilmente cresciuto, non ha impedito che negli anni si consolidassero i legami con il territorio, che in alcuni casi può costituire un vero e proprio valore aggiunto alla produzione di beni relazionali. Sono molte le cooperative che nascono da precedenti esperienze di volontariato e che hanno deciso di trasfonnare la loro attività, talvolta avviata in fonna pionieristica, in un’esperienza più stabile, strutturata e professionale. Così come continuano ad essere tuttora molte quelle che ricorrono al volontariato ed accedono al capitale sociale che il territorio locale mette a disposizione. Il valore di


senso che gli viene attribuito ci è stato riassunto dalle rappresentanti di una cooperativa sociale di tipo A:


“( . . . ) la forte spinta nostra è la collaborazione nel territorio. Forse deriva anche da un vissuto, poiche abbiamo lavorato tanto .fuori Venezia, a Mestre, Milano, Spinea e mancava il legame col territorio, mentre per tutti i progetti che noi abbiamo è importante l’intorno, che ci conoscano, che sappiano cosa facciamo, che ci riconoscano”.


Il territorio non è, quindi, il luogo dove recuperare esclusivamente risorse materiali ma è fomitore di un capitale, forse anche più prezioso, che è quello simbolico e che in questo caso è composto dal grado di fiducia riscossa e dalla legittimazione.


Un ultimo processo in corso osservato nel corso della ricerca è quello della differenziazione e dalla varietà di servizi prodotti dalla cooperazione sociale. Anche nella realtà Veneziana come nel resto del paese alla differenziazione della domanda si accompagna una crescente diversificazione e moltiplicazione dell’offerta di beni relazionali, che in alcuni casi si traduce nella capacità di progettare e produrre servizi innovativi, in grado di rispondere ai bisogni emergenti della popolazione locale odi rispondere a quelli tradizionali utilizzando modalità e tecniche originali. Di conseguenza, accanto a servizi che in quanto tali possono apparire tradizionali, come ad esempio i campi estivi per l’infanzia, le comunità per tossicodipendenti, ma sono innovativi nelle modalità di gestione, se ne sviluppano altri che rivelano il dinamismo di alcune cooperative e l’originalità della loro offerta.


A questo proposito si guardi ad alcuni esempi:


. il laboratorio propedeutico al lavoro attraverso cui alcuni giovani e minori con disagio sociale e pendenze penali possono imparare un mestiere e tentare di intraprendere una carriera lavorativa;


. le iniziative di smantellamento dei campi profughi e di reinserimento delle persone che li abitavano nel tessuto sociale del territorio veneziano;


. alcuni servizi per persone disabili come il centralino dei trasporti speciali o l’informa handicap; 


. i progetti rivolti a disabili fisici,’vita indipendentÈ, che vanno oltre le prestazioni di base come quelle relative alla pulizia ed alla cura personali. Si tratta di prestazioni che aprono spazi di indipendenza nella vita delle persone con disabilità fisiche e sono pensati per il tempo libero, come le commissioni, l’accompagnamento al cinema o ad una mostra;


. i progetti di socializzazione definiti di “sollievo familiare” che permettono a chi assiste quotidianamente l’utente di prendersi alcune ore di pausa;


. la finanza etica che raccoglie il risparmio, eroga servizi finanziari alle cooperative ed alle realtà in possesso dei requisiti etici per ricevere dei finanziamenti, e promuove la cultura dell’economia solidale;


. i progetti di garanzia, di accompagnamento, di inserimento abitativo sul territorio di persone immigrate.


Accanto a servizi innovativi, sia per il bene relazionale prodotto sia per le modalità adottate nel produrlo, ne esistono altri più tradizionali, segno evidente che anche sul territorio veneziano è in corso un processo di polarizzazione. Il primo polo è rappresentato dalle cooperative cosiddette proattive, vale adire in grado di fondare il proprio vantaggio competitivo sulla progettualità e sulla professionalizzazione delle competenze;


l’altro polo è costituito da cooperative reattive che sono invece più orientate ad attività di supporto agli utenti, che hanno un forte contenuto relazionale ma una limitata capacità organizzativa. In queste cooperative, come si potrà osservare nelle pagine che seguiranno, la spinta volontari sta prevale su quella organizzativoprogettuale.





1.3 Metodologia e struttura del rapporto





La parte di rapporto che viene presentata in queste pagine è il risultato di una ricerca che è stata condotta nei mesi di settembre ed ottobre del 2002 ed ha per oggetto le cooperative sociali che hanno sede o sono attive nel comune di Venezia. Per ottenere i dati che saranno analizzati ci si è basati sui criteri metodologici offerti dalla ricerca qualitativa. È stato selezionato un campione di tredici cooperative, a maggioranza di tipo A, sulla


base dei dati forniti dalla compilazione dei questionari diffusi dall’Osservatorio Politiche Sociali nel corso dell’estate e in riferimento ad alcuni criteri: unicità del servizio offerto, dimensioni organizzative, gestione delle risorse umane, fatturato, caratteristiche degli utenti a cui il servizio era rivolto. La selezione è stata compiuta in modo che venisse coperto, sia pure attraverso un numero limitato di casi studio, un ventaglio ampio di tipologie. Gli attori, a cui sono state sottoposte interviste semi strutturate secondo un elenco di punti predefinito, sono stati selezionati in base alla loro rappresentatività della storia e della cultura delle cooperative. Ad essi si è cercato di garantire il loro anonimato e quello delle cooperative che rappresentavano. Le parti del rapporto in corsivo e tra virgolette corrispondono alla trascrizione letteraria e fedele delle dichiarazioni rilasciate dagli intervistati.


Nel primo capitolo saranno analizzate le principali tipologie organizzative e strategie imprenditoriali tra quelle adottate dalle cooperative di Venezia. Nel secondo capitolo verrà affrontato il tema del lavoro: le figure professionali, la formazione e le modalità di selezione, la cosiddetta femminilizzazione del lavoro. Il terzo capitolo si soffermerà sui temi relativi al rapporto con il territorio, alle organizzazioni di secondo livello ed alle reti progettuali. Infine, verranno abbozzate alcune conclusioni e alcune parziali valutazioni sui punti di forza e le criticità della cooperazione sociale locale. 


2. Modelli organizzativi di Cooperazione Sociale





2.1 Definire la cooperativa





La legislazione italiana prevede varie fom1e organizzate di solidarietà a partire dalla stessa Costituzione che stabilisce la solidarietà sociale e l. eguaglianza economica e politica come diritti inalienabili. e come un compito della Repubblica quello di rimuovere gli ostacoli alloro perseguimento. La stessa specificità della cooperazione deriva direttamente dalla Costituzione. In essa la fom1a cooperativa viene indicata come una modalità giuridica di fare impresa finalizzata al raggiungimento di scopi sociali.


Secondo l.art. 45 la cooperativa deve avere carattere di mutualità.


avere una funzione sociale e deve essere senza fini di speculazione privata.





Le cooperative sociali, che rappresentano una tipologia specifica di cooperative, ricevono un riconoscimento legislativo dalla legge 381 de11991. Il contributo di questa legge consiste nel definire la cooperativa di solidarietà sociale, o semplicemente sociale, in relazione alla finalità di solidarietà di queste imprese. Non è ricercata la massimizzazione del profitto ma il benessere degli associati, della comunità locale e dei suoi abitanti, in particolare di quelli in difficoltà. In questo modo la legge 381/91 instaura il principio di una solidarietà rivolta all’ambiente sociale. Questo obiettivo viene raggiunto attraverso ~) la gestione di servizi sociosanitari e educativi; b) lo svolgimento di varie attività - agricole, industriali, commerciali o di servizio - aventi per scopo l’inserimento nel mondo del lavoro di persone svantaggiate:


invalidi fisici, psichici, sensoriali, ex ricoverati in istituti psichiatrici, tossicodipendenti, alcolisti, detenuti ammessi a misure alternative alla detenzione etc. Le cooperative di tipo A gestiscono strutture di accoglienza, servizi di assistenza a domicilio, centri di aggregazione. Le cooperative di tipo B hanno


una doppia attività: promuovono l’integrazione degli individui in difficoltà realizzando, al tempo stesso, una produzione economica con attività di tipo artigianale, agricolo, industriale, o di servizi alle imprese.





Dal punto di vista dell’analisi sociologica, la cooperati va sociale nasce dall’auto-organizzazione di gruppi di cittadini che appartengono ad una medesima comunità e che, attraverso una peculiare mobilizzazione di risorse materiali (finanziamenti in denaro) e irnmateriali (reti di relazioni), operano per fornire delle risposte ai suoi bisogni. La comunità locale, che qui intendiamo come quell’insieme mobile e fluido di uomini e donne che condividono un medesimo spazio, tanto le risorse quanto le problematiche ivi contenute, e il territorio di provenienza diventano punto di riferimento obbligato di una qualsiasi cooperativa. Rispetto ad altre forme associative ed allo Stato, la cooperativa sociale cerca di agire da impresa ma contemporaneamente promuovere processi partecipativi e di democrazia interna. Rispetto alla impresa profit, oltre alla promozione dei processi di cui si è appena detto, non ha finalità lucrati ve odi massimizzazione del profitto.





2.2 Alcuni modelli organizzativi





Dalla ricerca sono emerse varie tipologie organizzative, diverse modalità di affrontare il mercato dei servizi alla persona.


Per organizzazione si deve intendere un mezzo che viene adottato in vista del raggiungimento di determinati scopi. Ogni organizzazione ha quattro elementi fondamentali: gli strumenti, ossia le tecnologie ma anche le conoscenze utilizzate dalle persone che vi operano; le persone stesse che interagiscono, costruiscono norme e culture condivise; la struttura, vale adire I’assetto di persone e mezzi; e gli scopi, la mission dell’organizzazione (Mattarolo 1992). Come è prevedibile dalle modalità con cui questi elementi si sviluppano dipendono le varie tipologie organizzative. Da tale varietà, si cercherà di estrapolare una sintesi idealtipica e, di conseguenza, di individuare alcuni modelli dominanti. L’idealtipo deve essere inteso come quadro


concettuale, non come la realtà vera e propria. Di conseguenza, come per ogni idealtipo che si rispetti, sarà operazione vana cercare di trovare una completa aderenza con la realtà. In quanto idealtipo, esso ci servirà esclusivamente per orientarci meglio in quella “infinità priva di senso” che è spesso la realtà sociale. Il primo modello organizzativo individuato è quello della transizione incompiuta, in riferimento ad una struttura che pur avendo accumulato competenze operative e tecniche è deficitaria sul lato organizzativo e non è in grado di compiere il salto verso l’impresa sociale. Il secondo modello è quello della impresa sociale che, pur rispondendo ai principali caratteri della cooperativa sociale tradizionalmente intesa, territorialità, piccola dimensione e specializzazione, ha sviluppato un modello organizzativo efficace. Infine abbiamo il modello cooperativaimpresa che a differenza del precedente cresce per dimensioni, serializza e moltiplica i servizi ed è inserita in reti non limitate al territorio comunale.





2.3 Il modello della transizione incompiuta





Con l’espressione transizione incompiuta si intende indicare l’esistenza di un processo di cambiamento verso l’impresa sociale non compiuto fino in fondo. Le cooperative sociali che appartengono a questo modello si caratterizzano per tre aspetti: una debolezza progettuale che le porta a adottare processi adattivi nei confronti della domanda dell’ente pubblico;


una sorta di spontaneismo organizzativo; un vantaggio competitivo fondato sul costo e sulla flessibilità del lavoro.





La mancanza di un progetto di cooperativa si traduce in difficoltà ad anticipare i bisogni espressi dal territorio, adattamento passivo al mercato dei servizi alla persona, marginalizzazione delle attività complementari e non innovati ve ed adeguamento agli standard proposti o imposti dai finanziatori pubblici. 


Queste caratteristiche sono riscontrabili in una cooperativa di tipo B che ha sede a Mestre e si occupa prevalentemente di manutenzione del verde, attacchinaggio e falegnameria. Come molte altre cooperative di questo tipo, per stessa ammissione del presidente, anche questa sta attraversando una crisi esistenziale dovuta alI’affollamento di soggetti analoghi in un settore che nel corso degli anni si andato saturando ed ha visto l’adozione da parte degli enti pubblici di politiche fondate sul massimo ribasso degli appalti. Alla saturazione del mercato ed alle strategie di ribasso degli enti pubblici la cooperativa ha risposto con la diversificazione delle attività, come spiega 10 stesso presidente:





“Nella fase imprenditoriale abbiamo cercato anche di diversificarci e offrire una specializzazione ed abbiamo creato un laboratorio di falegnameria, che con molta fatica è ancora in piedi, per far sì che la persona, una volta uscita dalla cooperativa, una volta nel mercato del lavoro abbia una professionalità. Questa trasformazione è legata al processo di privatizzazione delle aziende municipalizzate che esternalizzano i lavori meno qualificati, quindi si crea un affollamento di cooperative che concorrono. Poi nel territorio sono sorte numerose cooperative e da pochi appalti buoni del Comune si è passati ad avere molto più lavoro, molti appalti, ma al ribasso, si è cominciato a vedere in noi un motivo per risparmiare. Ora stiamo vivendo una fase di difficoltà per stare in piedi, di scontro e non più confronto con altre cooperative e col Comune. Gli enti pubblici, il Comune, l’USL, guardano solo al maggior risparmio.


Stiamo vivendo una fase di crisi esistenziale. All’inizio eravamo nati solo per il problema tossico-dipendenze, poi col tempo c’è stata un evoluzione a carattere sociale generale, sono stati inseriti ad esempio ex detenuti. Questo perché sono cresciute le cooperative che hanno una propria comunità, mentre quindici anni fa eravamo gli unici, e per una diversificazione del problema tossico-dipendenza. Avevamo minori richieste d’inserimento per questa tipologia di problemi.”.





Quando la diversificazione produttiva permette ad un’impresa sociale di uscire da un mercàto saturo e costruirsi


competenze e specializzazioni più in linea con le domande emergenti è da valutare positivamente. Tuttavia, quando viene imposta dalla committenza rischia di diventare un ulteriore elemento di dipendenza. Da questo punto di vista può costituire un ostacolo allo sviluppo della cooperativa e provocare la perdita di specializzazione produttiva, di identità lavorativa e di baricentro organizzativo.





“Noi svolgiamo tre tipologie di attività: falegnameria, attacchinaggio e verde pubblico. Queste attività sono così distanti perché ci siamo adattati alI’offerta dell’amministrazione comunale; la falegnameria è invece nata al nostro interno, da delle professionalità che avevamo, per la necessità di specializzarci e anche diversificarci nelle attività rispetto al consorzio cui aderiamo, per limitare la concorrenza con le altre


. “


cooperatzve .





Non stupisce quindi che la diversificazione non riesca ad offrire alla cooperativa la possibilità di diventare un vantaggio competitivo, e che gran parte del fatturato provenga da attività a basso valore aggiunto, come sono la manutenzione del verde e l’attacchinaggio.





“Il 50-60% del nostro fatturato deriva dalla manutenzione del verde, il 20% dalla falegnameria ed un altro 20% dagli attacchinaggl.”.





Un secondo aspetto che caratterizza questa tipologia di cooperative è lo spontaneismo organizzativo che indica la mancata realizzazione di un processo di razionalizzazione ed organizzazione delle professionalità. Come conseguenza, prevale un approccio di tipo volontaristico per cui l’organizzazione si regge su poche e ben definite persone che ricoprono svariate funzioni a seconda delle emergenze del momento. L’impegno personale di tipo volontaristico sostituisce una efficiente e razionale organizzazione delle risorse umane, come appare evidente dal racconto del presidente e della vicepresidente di una


cooperative di tipo A che sta attraversando una grave cnsl lavorativa, economica e motivazionale:





“Un punto di debolezza è l’inesperienza degli inizi, l’ignorare certe cose. Avevamo trascurato abbastanza la parte amministrativa, c’era la L. in ufficio, che faceva anche la baby sitter per i nostri bambini dalle 6: 30/7:00 del mattino, ma da sola non riusciva a seguire la parte amministrativa, noi a causa dei tumi non riuscivamo a stare in ufficio un tempo sufficiente, economicamente non potevamo assumere una persona apposta”.





La debolezza organizzati va e l’avere privilegiato il fare, ossia il lato operativo a quello progettuale, il carattere volontaristico della divisione del lavoro e l’idea che la professionalità d’esecuzione possano sostituire una corretta razionalizzazione delle funzioni e dei ruoli costituiscono alcuni dei fattori maggiormente penalizzanti della cooperativa. Di conseguenza, la flessibilità, che vuoI dire disponibilità ad essere reperibili ventiquattro ore su ventiquattro, e la riduzione del costo del lavoro rappresentano il principale vantaggio competitivo. Ciò emerge dalle parole delle rappresentanti della cooperativa di infermiere ma anche da quelle del presidente della cooperativa della manutenzione del verde:





“(Nell’ultimo anno) C’è stato un calo del personale da 34 persone a 15. Per fortuna che anche se siamo vice presidente e presidente siamo infermiere professionali, cosi abbiamo coperto tutti i tumi, sabato, domenica, festivo”. (“.) 11 nostro punto di forza è il grande impegno che abbiamo, i soci che sono anche amici che lavorano anche se non dovrebbero quando siamo in carenza di personal.e. Noi ci sacrifichiamo per dare le ferie se vengono richieste per non fare sentire la differenza con l’ente pubblico o privato dove normalmente vengono concesse” (Cooperativa infermiere).





“il nostro punto di forza potrebbe essere in alcuni casi I’avere del personale che fa lavori piuttosto umili, ma non c’è un motivo preciso per cui hanno scelto noi in particolare, hanno


scelto le cooperative sociali. Essendo una cooperativa di produzione lavoro, il nostro vantaggio dipende di volta in volta dai soggetti che hai in quel momento, i nostri punti di forza sono altalenanti rispetto alla professionalità che c’è all’interno. Non c’è un vero e proprio punto di forza, ma marginali specializzaziom.” (Cooperativa verde pubblico).





“All’inizio probabilmente il nostro vantaggio competitivo era la tariffa bassa che chiedevamo, non conoscevamo le regole e solo da poco abbiamo alzato la tariffa oraria. La tariffa delle operatrici è stata ferma per due anni e mezzo, nonostante le nostre richieste. Per non mandare via le socie utilizzavamo le entrate delle infermiere per pagare le operatrici. C’era veramente il senso della cooperazione” (Cooperativa infermiere).





Per concludere, le cooperative che non sono riuscite a compiere la transizione verso una dimensione da impresa sociale proattiva e progettuale si caratterizzano per il loro adeguarsi agli standard del committente, e per un tipo di competitività legata soprattutto alla riduzione del costo della forza lavoro, alla flessibilità delle mansioni ed all’estensione degli orari. La stessa struttura organizzativa, invece di essere, per così dire, autoreggente viene sostenuta dalla forza di volontà di poche, singole persone.





2.4ll modello dell’impresa sociale





Una seconda tipologia è rappresentata da quelle cooperative che, al contrario delle precedenti, e pur mantenendo un contenuto motivazionale molto forte, il salto di qualità verso forme d’impresa sociale lo hanno realizzato. Si tratta di quelle cooperative che rispondono ai tre principi della piccola dimensione, dalla specializzazione del servizio e della territorialità. Secondo il sociologo dell’economia Laville ( 1998) le cooperative sociali si basano sul principio della “mutualità allargata”. Con il loro operare non solo perseguono la mutua


assicurazione tra i soci, come accadeva ad esempio per le associazioni operaie della seconda metà del diciannovesimo secolo, ma anche la cooperazione con il territorio. Secondo il ragionamento di Laville sarebbe proprio da questa premessa che derivano i tre principi fondamentali che caratterizzano le cooperative sociali e che in forma più o meno cosciente, più o meno esplicita, sono rintracciabili in quelle cooperative del territorio del comune di Venezia. Tuttavia, al carattere mutualistico e solidaristico le imprese sociali affiancano elementi di efficienza organizzati va e di innovazione che le distinguono dal modello precedente e da altre forme associative nonprofit.





Il primo principio è quello della piccola dimensione. Si fonda sull’idea che il principio del’piccolo è bello’permetta flessibilità, partecipazione dei soci alla vita della cooperativa ed una maggiore personalizzazione dei rapporti interni. Certamente, non si può trascurare il fatto che la piccola dimensione si attagli meglio ad un tipo di attività che difficilmente e raramente può essere prodotta secondo i criteri di un’economia di scala. I servizi di cura alle persone sono basati spesso sulla personalizzazione, nel senso di individualizzazione, della relazione. Devono rispondere alla molteplicità di bisogni di cui è portatrice ogni persona, a loro volta singolarità irripetibili. Ma, come si diceva, la piccola dimensione non nasce esclusivamente da un’esigenza di personalizzare la risposta al problema o al bisogno. Alla sua origine troviamo anche altri tipi di esigenze. Il motivo per cui viene considerata un vantaggio è che essa consente il reciproco e continuo scambio tra i soci, ed è quindi una leva per la democrazia, la partecipazione e il controllo diretto sulla vita interna della cooperativa., Anche se non necessariamente, la piccola dimensione risponde meglio di altre strutture organizzative alle esigenze di mantenere intatte le dinamiche partecipative e democratiche nei processi decisionali.


L’assemblea dei soci è maggiormente coinvolta nella vita della cooperativa, ed ha più possibilità di fare sentire la propria nella scelta delle strategie operative. 


Come viene raccontato dal presidente di una cooperativa di tipo B che lavora nell’ambito delle disabilità fisiche:





“C’è 1’assemblea, che fa le grandi strategie, il consiglio di amministrazione che gestisce e decide, poi io come presidente, che faccio da coordinatore e non sono retribuito, sono volontario.


In assemblea si è alla pari, i soci hanno la stessa voce in capitolo dei soci-Iavoratorl.”.





Inoltre, sebbene sia formalmente nelle mani del consiglio d’amministrazione, il processo decisionale segue una direzione bottom up realizzandosi, in questo modo, una maggiore integrazione tra consiglio d’amministrazione e struttura operativa.


In altre parole, se. la decisione formale spetta all’organo amministrativo, non c’è distacco o separazione tra questo momento e la struttura operativa e il flusso di trasferimento di informazioni interne si realizza senza sostanziali inteffi1zioni. La modalità attraverso cui avviene il processo decisionale viene raccontata da un operatore di una cooperativa di tipo A che lavora nel campo dell’immigrazione:





decisione finale viene presa in consiglio d’amministrazione, ma di fatto è molto legata alla valutazione di fattibilità della struttura operativa, quindi è più corretto dire che in sede di consiglio d’amministrazione avviene la ratifica (“.) Le linee strategiche vengono un po’più discusse in consiglio d’amministrazione, perché vengono prese decisioni importanti, come l’acquisto di un immobile che definisce la linea strategica in un senso. Sono comunque processi decisionali informali. La rete fornisce molti degli elementi necessari alla decisione.


Essendo una struttura che non è organicamente e verticisticamente strutturata, non è corretto dire che prende decisioni, la sua operatività, le sue sollecitazioni portano a fare delle scelte, ma la decisione viene presa formalmente da chi ne ha la competenza”.





“La





Il secondo principio è quello della specializzazione secondo cui è possibile offrire servizi di qualità soltanto se la cooperativa


si specializza su utenze specifiche. Questo postulato indica la necessità, per una cooperativa, di specializzarsi sulla produzione e l’offerta di beni relazionali rivolti ad utenze specifiche, e nasce dall’esigenza di offrire servizi qualificati attraverso la conoscenza del prodotto e la professionalizzazione delle competenze. Infatti, il principio della specializzazione si accompagna a quello della qualificazione sia dei servizi sia delle professionalità immesse al lavoro. Una conseguenza più o meno diretta, dovuta alla maggiore conoscenza del prodotto e del processo, è la capacità d’innovazione.





La specializzazione del servizio presenta alcuni vantaggi ma anche elementi di criticità. Ad alcune precise condizioni può costituire un vantaggio competitivo per la cooperativa.


L’occupazione di una nicchia particolare di servizi all’interno della quale si formano e si sedimentano competenze e saperi, rende la cooperativa specializzata in un segmento poco o per nulla affollato un soggetto difficilmente intercambiabile con altri.


Questo aspetto emerge in modo chiaro dalle parole del presidente di una cooperativa che offre un servizio molto specifico di incrocio domanda/offerta di abitazioni per immigrati e soggetti svantaggiati:





“Il punto di forza maggiore è che non abbiamo competizione sul territorio, siamo gli unici a dare questo servizio


“





La specializzazione, quindi, consente a quelle cooperative che operano in aree delicate e soggette più di altre alle perturbazioni di carattere politico di rispondere e di adattarsi meglio ai mutamenti di scenario, ad eventuali inasprimenti legislativi, o a cambiamenti nelle politiche sociali:





“Per noi i cambiamenti di equilibrio politico sono un rischio relativo. Nel medio e lungo periodo il problema dell’immigrazione sarà costantemente presente e bisognerà affrontarlo da parte di tutti al di là dei massimalismi, dei discorsi della Lega. È una forza lavoro cui non possiamo rinunciare. Il


calo demografico e la disponibilità a fare certi lavori vanno in un certo senso per cui l’equilibrio sociale e il mantenimento di un certo status economico è possibile solo se vengono dati posti a persone che provengono da altri paesi”.





Dall’altro lato, la specializzazione può costituire un elemento di vulnerabilità. Essa espone la cooperativa ai rischi delle gare d’appalto, alla possibilità che si vedano sottrarre servizi che rappresentano un ramo importante della loro struttura, indebolendone in questo modo la solidità economica. È questa una tra le altre ragioni per cui alcune cooperative si stanno coalizzando per destituire la gara d’appalto impostate sul massimo ribasso





Il terzo principio è quello della territorialità. Secondo questo postulato tra cooperazione e territorio deve esserci un legame stretto, una conoscenza profonda ed una forma di mutualità allargata che permettono di valutare e interpretare i bisogni del territorio e favorire una risposta evolutiva. Negli ultimi anni, in modo particolare, le cooperative sociali sono emerse come soggetti attivi e sempre più presenti sul territorio. La territorialità è quindi diventato un principio strategico per almeno tre ragioni, peraltro interrelate tra loro: l’ascolto dei bisogni, l’attivazione di risorse e la rete delle relazioni.





Innanzi tutto, la cooperazione sociale nasce e si sviluppa dai bisogni espressi dal territorio. È vera e propria espressione territoriale. Da questo punto di vista, è stata ed è la capacità di ascolto uno degli elementi che hanno consentito lo sviluppo cooperativo degli anni novanta. La crescita quantitativa e qualitativa delle organizzazioni nonprofit è stata possibile per la loro abilità ad articolare interventi sulla base dei bisogni espressi dalle persone e grazie alla capacità di modellarsi, prendere forma, adattarsi alle esigenze espresse dal territorio. In questo caso territorialità significa radicamento nelle problematiche espresse dalle comunità locali. Le prime comunità terapeutiche per tossicodipendenti nacquero proprio da questi processi: 


“Questo centro nasce per la situazione del territorio caratterizzata, nel periodo della sua nascita, da una massiccia diffusione del consumo di eroina. Diffusione forse non superiore ad ora, ma sicuramente con molti meno strumenti per fronteggiare il problema, basti pensare che la diffusione dei Sert è del’90, prima esistevano servizi che affrontavano il tema dal punto di vista sanitario, con un minore supporto psicologico e nessuna attività di inserimento sociale”.





Ma anche strutture che lavorano su altri tipi di bisogni possono avanzare e rivendicare una territorialità che è insieme presa di parola, nel senso di offerta di servizi radicati nel territorio, e capacità di ascolto di quanto esprime la comunità locale. Quindi, il lavorare per e l’essere espressione del territorio realizzano quella mutualità allargata che caratterizza la cooperazione sociale nell’epoca della crisi del welfare state:





“Noi lavoriamo soprattutto qui per un bisogno del territorio, perché a Venezia sono ben pQche le cooperative che lavorano e che hanno sede nel centro. Ci siamo noi di tipo A, un’altra di tipo B che fa inserimento per disabili, e il Cerchio.


C’era anche un bisogno di instaurare un rapporto”. siccome funziona con un gran rapporto di fiducia, sia con la pubblica amministrazione, perché al di là di tutte le cose amministrative il rapporto umano è quello fondamentale, sia con le persone che usufruiscono del servizio. lLl maggior parte dei nostri servizi partono dai bisogni del territorio di cui noi siamo espressione”.





Bisogna, però, aggiungere la territorialità come mobilizzazione di risorse. Da questo punto di vista la cooperativa sociale è un soggetto che mobilita risorse sia nelle fase iniziale, quando le disponibilità economiche e materiali sono ancora limitate, sia in quella del consolidamento. Il territorio, attraverso un’intensa opera di attivazione e di stimolo, fornisce’risorse umanÈ , in termini di volontari ed operatori, e finanziarie ma anche infrastrutture abbandonate o inutilizzate e riattate ad un uso sociale, spazi da cui partire e fondare una presenza significativa, che spesso nasce in forma del tutto gratuita. Si tratta di risorse che


vengono messe in circolo e riutilizzate e che altrimenti rimarrebbero ferme, in una situazione di riposo. Questo processo di mobilizzazione di risorse può essere esemplificato ricorrendo alle parole del presidente di una cooperativa, impegnata nella rieducazione e nel reinserimento sociale di persone portatrici di handicap psichico. In primo luogo è possibile osservare l’attivazione di volontari e di utenti del servizio, al di fuori di criteri e logiche fieramente assistenziali:





“I soci fondatori questa cooperativa erano volontari e genitori i cui figli, handicappati psichici, erano presso le scuole diversificate, o in istituti, laddove non vedevano uno sbocco anche se minimo lavorativo nei loro ragazzi occupati a quel modo perché la scuola speciale ti proteggeva, ma non ti spiegava nessuna arte manuale, lavorativa. . . gli istituti idem con patate perché mi è stato detto, ma esperienze ne avevo anch’io perché essendo impegnato in quegli anni nel settore politico e sociale vedevo “.”.





In secondo luogo, genitori e volontari, “kamikaze sulla storia “ come sono stati definiti dall’autore del racconto, si sono rivolti all’amministrazione comunale la quale ha fornito l’infrastruttura all’interno della quale svolgere attività di vario tipo: artigianali e lavorative, ma anche ludiche e sportive. In terzo luogo, sono state individuate delle attività di pubblica utilità attraverso le quali sono stati instradati al lavoro gli utenti del servizio. Per cui, i genitori che per primi hanno cominciato questo esperimento nei primissimi anni’80:





“Hanno tolto i figli dagli istituti, hanno trovato qualche minimo di socio volontario, pensionato, disoccupato che iniziasse questa avventura. Il comune li ha avviati da subito nella rimessa in ordine di alcune panchine”. Hanno iniziato con dei laboratori -riparazione panchine dei parchi, fabbricazione di maschere di carta pesta- più per tenerli impegnati che per recuperare qualcosa. Il comune forniva mensa e trasporto. Erano otto, dieci ragazzi, due, tre volontari e i genitori. Così fino al 198617 (“.) Nel 1990 abbiamo avuto questa struttura, abbiamo messo a


nonna, spendendo dei soldi noi e il comune, abbiamo ampliato il numero degli utenti, da 14/15 a 26/27, abbiamo inserito altri laboratori oltre alla falegnameria e alla cartapesta, abbiamo assunto nuovi educatorl.”.





Il territorio, infine, viene mobilitato anche in quanto possibile destinatario dei risultati e dei prodotti ricavati dagli interventi educativi. La conseguenza di questo processo è quella di rendere partecipe la comunità locale delle attività della cooperative e di fornire legittimità al suo operato:





“Partecipiamo al mercatino settimanale rionale col nostro banchetto, ma non per avere un ritorno economico, che abbiamo solo presentando la fattura all’ussl e comune, ma è importante per far conoscere i giovani al mondo esterno, perché c’è ancora un po’di resistenza”.





In altre parole, il territorio può essere considerato il’capitale socialÈ di cui dispongono le cooperative, e di cui si parlerà meglio più avanti quando verrà analizzato il sistema relazionale di questi soggetti.





La piccola dimensione, tuttavia, può nascondere diverse insidie. La fragilità della struttura e l’incertezza economica sono le prime problematiche che minacciano la cooperativa sociale dalle caratteristiche delineate in queste righe. Infatti, la piccola dimensione implica una forzosa dipendenza nei confronti di alcune modalità di assegnazione dei servizi che, qualora cambiassero, potrebbero compromettere la capacità di tenuta della cooperativa:





“ I fattori di debolezza sono il rovescio dei punti di forza: se i servizi legati alla psichiatria dovessero essere messi in gara e noi non dovessimo riuscire a prenderli, per noi significherebbe chiudere un gran ramo perché la nostra struttura e filosofia non ha quell’adattabilità a fisannonica per cui se si perde un appalto da dieci dopo tre giorni se ne prende uno da otto e uno da tre ed è uguale con operatori che vanno e vengono”.


Di conseguenza, cooperative come queste prediligeranno la convenzione attraverso una contrattazione diretta con l’ente pubblico, alla gara d’appalto, dove talvolta è possibile competere solo al costo di rinunciare alla propria specificità storica, ad una identità che si sedimenta nel tempo, all’idea di cooperativa come luogo dove la crescita professionale è un processo che implica partecipazione e condivisione di una mission collettiva.





“Un’altra cosa in cui noi non abbiamo mai voluto spenderci è stata la partecipazione a bandi di gara dove si trattava di rilevare servizi esistenti, perché significa rilevare anche gli operatori, quella è un’altra storia, non la nostra”.





Sempre su un piano economico, la piccola dimensione comporta una condizione di razionamento (Barbetta 2000) permanente del credito nei confronti delle cooperative sociali. Il difficile accesso ai capitali di rischio di queste tipologie di organizzazioni impedisce il loro sviluppo e costringe la cooperativa sociale a dipendere in forma eccessiva dalle commesse e dai tempi di pagamento degli enti pubblici con i quali è convenzionata o ha rapporti di fornitura di servizi nel campo del welfare .





“ Il fatto che siamo una realtà molto piccola e abbiamo richieste molto grandi in termini di capacità. Il fatto di essere una realtà piccola ha idei punti di forza notevoli perché è facile da gestire e permette una democraticità che una realtà grande non ha. Per contro “sei sempre un po’a tener botta a tutto” e anche da un punto di vista economico ci sono difficoltà. poiche non abbiamo grandi risorse, non abbiamo grandi crediti dalle banche, basta che un pagamento venga ritardato di un paio di mesi che noi rimaniamo due mesi senza stipendio. A volte è un po’faticoso e frustrante, ma è stata una scelta, un rischio. È un’privilegio’del consiglio di amministrazione l’essere pagati per ultimi se ci sono ritardi “.





Come si vede un’altra problematica di rilievo riguarda la dimensione finanziaria. Il razionamento creditizio operato dalle


banche nei confronti delle cooperative sociali di piccole dimensioni può talvolta impedire una maggiore libertà nei confronti delle amministrazioni e degli enti pubblici, di conseguenza limitarne l’autonomia progettuale. Un ultimo problema relativo alla piccola dimensione è quello della sovrapposizione dell’ambito formale ed informale. Spesso la cooperativa sociale nasce dall’incontro di gruppi di amici con tensioni ed aspirazioni simili o provenienti da esperienze comuni.


È l’esito conclusivo di un processo che è maturato nel corso degli anni:





“La cooperativa è nata nel’97 come cooperativa sociale, però la maggior parte delle persone che l’hanno fondata già avevano un’idea di questa dieci anni prima. Lavoravamo insieme, siamo un gruppo di amici che da sempre ruota nell’ambiente sociale chi per lavoro, chi per volontariato”.





La piccola dimensione favorisce, allora, il rafforzamento di preesistenti legami amicali o la loro costruzione, qualora non ci fossero, talvolta a scapito di quelli professionali. La difficoltà di distinguere i due ambiti può rappresentare una problematica aperta soprattutto per quanto riguarda la distinzione di ruoli alI’interno dell’organizzazione e può portare, di conseguenza, alla formazione di due organigrammi paralleli: quello formale del rapporto di lavoro e quello informale del rapporto amicale.





2.5 La cooperativa-impresa





Il terzo modello incontrato nel corso della ricerca è quello della cooperativa-impresa. Diversi aspetti differenziano questa forma da quelle precedentemente incontrate: la crescita quantitativa del numero degli occupati e la conseguente trasformazione dei processi decisionali interni, l’espansione del mercato, l’adozione di un’economia di scala, una relativa standardizzazione organizzativa, la moltiplicazione e la differenziazione dell’offerta di servizi. L’idea alla base della cooperativa-impresa è quella dell’incontro tra due diversi modelli gestionali, quello cooperativo e quello imprenditoriale. Questo


principio d’azione viene riportato da una cooperativa che motiva nel suo bilancio sociale del 200 1 il proprio essere impresa sociale in questo modo:





“La strategia di essere impresa sociale, ovvero di operare come realtà no profit ma con strategie proprie dell’impresa tradizionale, ma attenta ai valori del sociale è la sola che può permettere ulteriori e futuri sviluppI.” (Codess Sociale: Bilancio Sociale 2001).





In primo luogo le cooperative sociali che hanno adottato questo modello sono caratterizzate da una crescita dimensionale sia per fatturato, sia per numero di aderenti, sotto forma di soci, soci lavoratori o dipendenti e collaboratori a vario titolo. Il numero degli addetti può arrivare alle diverse centinaia. La crescita dimensionale permette di aumentare la massa critica della cooperativa, l’autonomia economica e finanziaria, la sua capacità di resistere meglio ad eventuali cambiamenti di scenari politici, come viene sostenuto dal presidente di una di queste cooperative:





“Dal punto di vista della gestione la piccola dimensione aiuta, ma significa anche un’assoluta debolezza, ad un cambio di amministrazione la cooperativa può sparire”.





Secondo questo punto di vista, quindi, la forma della cooperativa-impresa, con un numero rilevante di addetti ed un fatturato che può arrivare a diversi milioni di euro, consente maggiore dinamismo progettuale e forza contrattuale nei confronti delle controparti pubbliche:





““.si voleva costruire un’impresa con una sua solidità e capacità di proporre delle cose all’amministrazione pubblica e agli enti con cui lavora. La dimensione della cooperativa può essere un punto critico, altre una forza. Oggi questa dimensione ci permette di non soccombere, di essere validi interlocutori, di fare cose nuove (“.) Ci sono due modi di intendere la dimensione delle cooperative, le piccole cooperative e il consorzio. Nel primo caso, a mio avviso, non si sviluppano imprese, ma piccoli


esperimenti che hanno un rapporto di dipendenza con una struttura manageriale che sta a monte (“.) Noi diamo molta importanza al rapporto operativo, ci presentiamo come un soggetto che propone dei servizi e si distingue per la qualità di ciò che propone, per non essere in balia dei mutamenti politici nelle istituzioni. A Treviso gestivamo dei centri di prima accoglienza per stranieri, poi si è insediata un’altra giunta che ha chiuso tutto. Se eravamo solo una cooperativina locale non c’eravamo più “.





Il mercato stesso si espande insieme alle dimensioni della cooperativa. Da un lato non è più strettamente legato al territorio locale, mentre dall’altro lato si diversifica attraverso l’introduzione di servIzI tra loro eterogenei. Una delle caratteristiche che distinguono la cooperativa-impresa dalle altre forme di cooperative sociali incontrate è proprio l’espansione del proprio raggio d’azione, l’adozione di una politica extraterritoriale. Questo processo si verifica attraverso le rilevazione di realtà già presenti e, quindi, secondo un’ottica di mobilizzazione di risorse già operanti sul territorio, come viene raccontato dai presidenti di due cooperative che operano nel comune di Venezia, una delle quali ha la sua sede legale in un’altra regione:





“La (cooperativa) opera nel nord Italia ed inizia adesso a fare qualcosa nelle Marche, in Lazio e in Campania. La sede è a Venezia. Nelle principali città del nord abbiamo delle sedi territoriali, degli uffici, quindi abbiamo valorizzato molto l’aspetto del legame col territorio. Credo che il nostro radicamento nel territorio sia un punto di forza, abbiamo anche fatto sperimentazione in altri territori, con persone che però costruivano una rete e davano loro un’impronta. A Roma stiamo aprendo una comunità. Abbiamo iniziato a relazionarci con uno psicologo del posto, con degli operatori e quella che era un’idea è diventato un progetto concreto. Noi investiamo, ristrutturiamo, poi promuoviamo la gestione andando a convenzionarci con quel singolo comune o Asl che ci manderà l’utente. Si parte da una disponibilità, sollecitazione locale”.


“La sede principale, amministrativa e legale è a C. Questo è un cantiere distaccato, cioè una cellula autonoma, un’area creata per la gestione di questo appalto preso dalla cooperativa nel Veneto. 10 ne sono la responsabile. La gestione di questi cantieri distaccati è abbastanza autonoma rispetto alla casa madre. La cooperativa, a Venezia, nasce nel 1996 da una cooperativa più piccola. Partecipando a numerose gare d’appalto nel sociale si è ingrandita, ha incorporato una cooperativa (“.) di pulizie, e ora siamo nel complesso 1600, tra soci e dipendenti. Abbiamo appalti di vario genere in diverse regioni: Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia Romagna e Toscana. Operiamo in diversi ambiti: case di riposo, comunità per minori, assistenza domiciliare, accoglienza scolastica, inserimenti lavorativi disabili, campi nomadi”.





Come si può osservare, la cooperativa cresce e si sviluppa attraverso un processo di incorporamento di quanto è già attivo sul territorio. Anche questo, abbiamo detto, è un processo di mobilizzazione di risorse, ma molto diverso da quello operato dall’impresa sociale che ha scelto di rimanere di piccole dimensioni la quale nasce a partire dal territorio e mette in movimento risorse che sono, per così dire, in sonno, cioè in uno stadio di latenza. Inoltre, mentre l’apporto dei volontari nella piccola cooperativa è ancora significativo, anche se non fondamentale per la sua esistenza, nel caso della cooperativa-impresa tale utilizzo sta progressivamente diventando inesistente o irrilevante. Oltre all’espansione territoriale, la grande dimensione può darsi solo in presenza di una profonda diversificazione delle fasce d’utenza e di conseguenza dei servizi stessi. Le fasce d’utenza possono includere minori e adolescenti a rischio, la prima infanzia, le persone disabili, persone adulte in condizione di grave emarginazione sociale, donne in difficoltà ed anziani con esigenze di assistenza domiciliare. Infine, un altro aspetto che sembrerebbe caratterizzare la cooperativa-impresa è quello della standardizzazione organizzativa in modo da facilitare, gestire in maniera più efficiente e rendere meno lenti i processi di cambiamento. 


3. Il lavoro nelle Cooperative Sociali





3.1 L’individualizzazione del lavoro nella cooperazione





Nella sua ponderosa ed importante trilogia sull’età dell’informazione, ora in parte tradotta in italiano, il sociologo di origine spagnola Manuel Castells dedica una parte consistente ai cambiamenti sopravvenuti negli ultimi decenni nel modo di lavorare e produrre. Uno dei concetti più interessanti utilizzati da Castells ( 1996: 265) è quello di individualizzazione del lavoro nel processo lavorativo (the individualisation of labor in the labor process). Secondo la sua tesi, le economie moderne starebbero attraversando una fase caratterizzata dal rovesciamento della salarizzazione del lavoro e della socializzazione della produzione per andare in direzione di forme di lavoro sempre più individualizzate. Nella accezione data da Castells, questa espressione indica da un lato la frarnmentazione dei rapporti di lavoro, la vera e propria esplosione di una contigent workforce ( 1996: 266), ovvero di una forza lavoro occupata in forma temporanea, interinale, part-time o autonoma, privata di quel corredo di garanzie, tutele e sicurezze che il lavoro permanente e a tempo pieno comportava: una forza lavoro maggiormente adattabile alla volatilità dei cicli economici e dei mercati.


Dall’altro lato questa espressione denota un cambiamento qualitativo del lavoro, la differenziazione e decentralizzazione delle mansioni lavorative, la loro specializzazione ed adattabilità alle esigenze tecnologiche, produttive e relazionali richieste al momento. Con l’espressione individualizzazione del lavoro, allora, bisognerà indicare non solo la frarnmentazione dei rapporti di lavoro ma anche quella personalizzazione delle mansioni dovuta alla crescente differenziazione interna del processo produttivo e all’aumento delle specializzazioni lavorative. 


Anche per quanto riguarda le cooperative sociali presenti nel comune di Venezia il concetto di individualizzazione può essere declinato in diverse maniere: moltiplicazione delle tipologie dei rapporti di lavoro, flessibilità degli orari, specializzazione delle mansioni. La moltiplicazione dei tipi di rapporti di lavoro riguarda sia le piccole e medie cooperative sia quelle di grandi dimensioni. In una delle principali per numero di addetti - ed una delle poche che pubblichi un bilancio sociale annuale, e di cui perciò si abbiano dati abbastanza dettagliati, mancano infatti quelli sui rapporti di lavoro part time e su quelli a tempo determinato, altre due figure del cosiddetto lavoro atipico sono presenti quasi tutte le tipologie di rapporti che oggi è possibile trovare sul mercato del lavoro: i soci lavoratori e volontari, i dipendenti, i collaboratori continuativi e quelli occasionali ed i prestatori d’opera professionale (consulenti). Un aspetto interessante, che emerge dalla lettura bilancio sociale annuale, è la percentuale dei prestatori d’opera. Al 31/12/2()()1 raggiungevano la ragguardevole cifra del 20% circa del totale, vale adire una percentuale più o meno in linea con i dati macro dei mercati del lavoro atipico nei paesi maggiormente industrializzati. La moltiplicazione di tipologie di contratti è presente anche in cooperative di piccole e medie dimensioni, come testimonia il racconto della presidente di una cooperativa che lavora in ambito psichiatrico:





“Noi applichiamo il contratto delle cooperative sociali e non tutti i contratti sono a tempo indeterminato: possono esserci sostituzioni di maternità, sostituzioni per ferie con contratti di tre mesi, formula usata anche per’provarÈ le risorse umane”.





La ormai diffusa presenza di figure come quelle dei collaboratori e dei professionisti, risponde alla domanda di mansioni ad elevato contenuto specialistico ma anche a richieste di flessibilità provenienti sia dal dipendente sia dalla cooperativa.





“Ci sono vari part-time, o per esigenze delle persone o di servizio. C’è qualche co.co.co. perché tutto il servizio “vita indipendente” viene gestito come co.co.co.”. 


Se l’individualizzazione dei rapporti di lavoro sta attraversando la quasi totalità dei processi lavorativi, inclusi come si è visto quelli della cooperazione sociale, l’individualizzazione delle mansioni è rintracciabile soprattutto nelle sfere ad alto contenuto relazionale e di conoscenza e meno in quei settori manifatturieri e dei servizi ad alto contenuto di lavoro manuale, dove prevalgono la produzione in serie e la standardizzazione delle mansioni. Nell’ambito dei servizi alla persona l’individualizzazione del lavoro è un processo largamente presente, come è possibile dedurre dai dati raccolti tra le cooperative di Venezia, anche là dove è maggiore la standardizzazione dei servizi e di conseguenza delle mansioni e dei compiti lavorativi. Questo processo è da mettere in relazione ad una serie di cambiamenti dell’offerta dei servizi alla persona: il moltiplicarsi delle domande sociali, la differenziazione e la crescente complessità delle problematiche a cui i beni relazionali cercano di dare risposta e, di conseguenza, lo sviluppo di servizi che cercano di incrociare non più solo il bisogno ma la persona nella sua totalità. Una tale personalizzazione del lavoro, insieme alla crescente specializzazione e differenziazione delle figure professionali e dei servizi, emerge ad esempio nelle strutture del privato sociale che si occupano dell’assistenza ai malati di Aids:





“Ci troviamo di fronte persone che hanno una prospettiva di vita più lunga, ma nello stesso tempo c’è un acutizzarsi di problematiche, o correlate (la psichiatria) o precedenti (la tossicodipendenza). Questo ha significato un bisogno di riassestamento molto forte dell’equipe di lavoratori che si è ridisegnata e del servizio: all’inizio c’erano solo addetti all’assistenza, quindi personale pensato per questo aspetto, oggi ci sono diverse figure di educatori, perché ci sono percorsi sperimentabili anche in uscita”.





Un ragionamento analogo può essere applicato alla forza lavoro impiegata in una piccola struttura, impegnata su alcune problematiche legate alla’accoglienza’dei migranti in territorio veneto, che occupa tre addetti, tutti soci lavoratori, ognuno dei quali con mansioni e percorsi formativi specifici. Anche dalle


parole del presidente di questa cooperativa emerge il bisogno di diversificazione delle mansioni e le caratteristiche assunte dal processo di individualizzazione del contenuto del lavoro:





“Di questi soci, tre sono soci-Iavoratori. lo, che lavoro part-time per (la cooperativa, ndr), faccio anche attività di formazione e consulenza per MAG, una laureata in lingue straniere, assunta dopo uno stage da noi legato ad un corso di Fondo Sociale Europeo sulla multiculturalità e in particolare l’inserimento abitativo. Percorso formativo creato dall’ENAIP e dal Coordinamento Veneto Accoglienza, di cui ( la cooperativa) fa parte, per cominciare a costruire figure professionali in questo campo. Il terzo socio-lavoratore è una ragazza che ha lavorato con i servizi sociali del Comune, laureata in Scienze politiche, che da sempre collaborava col CISM di Spinea, impegnata quindi nel settore immigrazione e per la sua competenza sociale è stata assunta, come socia lavoratrice. A vevamo cercato anche una persona competente in transazioni immobiliari, ma probabilmente questi vivono un mercato un po’più ricco rispetto a quello che possiamo offrire noi e non siamo riusciti a trovare nessuno disponibile anche solo a collaborare, l’investimento sulle risorse umane l’abbiamo fatto anche in funzione della disponibilità. Cercavamo una persona che sia in grado di aver rapporti con i proprietari, che avesse una buona conoscenza in campo legislativo, che fosse in grado di lavorare sulla ricerca degli immobili, perché abbiamo una domanda di abitazione molto elevata, ma una capacità di risposta abbastanza debole.


Mediamente diamo risposta al 5-6% all’8% dei casi, abbiamo circa 500 persone che hanno fatto richiesta e un centinaio collocate. Cercavamo una persona con competenza tecnica, ma anche un minimo di esperienza che desse garanzie di un rapporto più solido e duraturo”.





Di conseguenza, anche il percorso formativo, che vedremo essere un aspetto sempre più centrale delle cooperative proprio in relazione al carattere individualizzato del lavoro, appare, per certi versi, costruito su misura della mansione da ricoprire: 


“Noi dobbiamo investire su attività di formazione di tipo diverso per la complessità del servizio della cooperativa. C’è l’area amministrativa/legale, l’area specifica del rapporto con l’utenza e della ricerca immobiliare, la questione legata all’acquisizione di conoscenze e competenze per la progettazione e l’acquisizione di finanziamenti per i progetti che ci permettono di stare in piedi. Sono competenze che si sviluppano un po’alla volta”.





3.2 La flessibilità nella cooperazione sociale





L’individualizzazione può anche essere declinata nella fonna della flessibilità dell’orario di lavoro. L’esigenza reciproca di flessibilità, limitata a specifici ambiti e servizi e a determinate persone che ne facciano richiesta, emerge dalle parole della presidentessa di una cooperativa che opera nel settore dei malati di Aids e della psichiatria:





“Nel progetto’V. I.’abbiamo, o operatori addetti all’assistenza o anche persone senza titolo, perché è un tipo di attività con una fortissima variabilità nelle richieste di intervento, per cui c’è bisogno di risorse umane molto flessibili, per cui si spazia da qualcuno che vuole avere un lavo retto senza troppo impegnarsi a qualche studente. Si richiede ovviamente esperienza in questo settore, però non possiamo richiedere il titolo”.





Lavorare in una cooperativa sociale di servizi alla persona comporta, quindi, il necessario adeguamento a tempi ed orari flessibili. Questa esigenza è, soprattutto, presente nell’ambito dei servizi infermieristici dove la giornata lavorativa può articolarsi sull’arco delle ventiquattro ore su sette giorni e l’orario è il risultato di un delicato equilibrio tra la domanda di assistenza e l’offerta di tempo. Come viene indicato da chi si occupa di assistenza agli anziani, le esigenze organizzative orientate a soddisfare i bisogni di cura di persone non autosufficienti costringono alI’adozione da parte della struttura e degli operatori che vi lavorano di orari modellati sui tempi degli utenti, un’offerta di disponibilità domiciliare quasi illimitata: 


“Abbiamo unificato il territorio, l’appalto che prima era diviso in tre. Abbiamo sviluppato un nuoVo progetto partito nel 1998 (“.) Abbiamo iniziato Con operatori che lavorano in coppia, che non fanno assistenza a fasce orarie, ma secondo le necessità dei singoli interventi, Con una progettazione più mirata ali’utente e Con un SUpporto forte agli educatori Con supervisione, formazione, aggiornamento. Con questo progetto del’98 gli operatori a Venezia da 260 Sono diventati 450. Noi abbiamo un appalto col Comune per l’assistenza ad anziani, disabili, alzheimer, parkinson, seguiamo tutto il socio-Sanitario, tutto ciò che non si ricovera. Abbiamo servizi articolati su tre turni, mattina, pomeriggio, sera dalle 6 alle 23, per un’utenza complessiva di 180012000 persone all’anno. Secondo i progetti per ciascun utente si arriva ad intervenire anche quattro volte nella stessa situazione nell’arco della giornata”.





Attraverso questo sistema è possibile assicurare la presenza di operatori in rotazione in tutte le fasi della giornata, anche solo per una o due ore, e per tutte le tipologie di assistenza: l’igiene personale, se necessaria, l’accompagnamento esterno, la somministrazione dei pasti, la socializzazione, o “sollievo familiare”, poiche l’utente viene accudito a domicilio in modo tale che chi lo assiste quotidianamente si possa prendere alcune ore di sollievo, la messa a letto la sera. In questo modo la copertura completa di tutti i turni della giornata e delle necessità essenziali consentono il mantenimento dell’utenza a casa.





Flessibilità dei tempi, ma anche delle funzioni e delle mansioni. In alcuni casi, non esiste una suddivisione dei compiti tra educatori e addetti all’assistenza, “vale a dire che se anche uno è educatore e c’è bisogno di pulire il sedere a qualche ragazzo o serve lavare un piatto 10 fa “.





3.3 La jemminilizzazione del lavoro





Un altro concetto che è prepotentemente entrato a fare parte del’senso comunÈ dell’analisi sociologica, ma non solo, è quello di femminilizzazione del lavoro. Parlando in generale, questo


termine indica la tendenza verso una crescita quantitativa della occupazione femminile nel mercato del lavoro. Si tratta di un fenomeno in corso in tutti i paesi più industrializzati, inclusa l’ltalia, dove pure è presente tale tendenza (Censis 1999). Da questo punto di vista, l’aumento avvenuto in modo particolare negli anni novanta della popolazione attiva negli USA e in Europa è da mettere in relazione alla forte crescita dei tassi di attività femminile (Cigarini 1999). Tuttavia, riferirsi a questo concetto solo in termini quantitativi sarebbe alquanto riduttivo e poco corrispondente ai processi reali in corso. Il termine femminilizzazione, infatti, non indica soltanto un incremento quantitativo della forza lavoro femminile, ma anche un mutamento qualitativo dell’intendere e dello stare dentro i processi di produzione, materiali e immateriali. Di conseguenza il peso sempre maggiore della forza lavoro femminile nelle attività produttive sembra dovuto ad una molteplicità di fattori, che sono in una certa misura tra loro correlati. Un primo fattore è l’aumento, in modo particolare nel settore dei servizi, di posizioni lavorative caratterizzate da scarsa retribuzione e da elevata precarizzazione del rapporto d’impiego. Si tratta di un genere di impieghi che non richiede una scolarità elevata e prevede basse retribuzioni. Tuttavia, basse retribuzioni ed alta intensità del lavoro sono solo una delle facce di questa medaglia, e spiegano solo una parte di ciò che sta avvenendo. Infatti, come ha osservato Sassen (2002), nei paesi tecnologicamente più avanzati, nel corso degli anni ottanta e novanta non si è verificata solo una crescita esponenziale dei servizi ad alta intensità di lavoro, ma anche di quelli ad alto contenuto di informazione e conoscenza, i quali hanno assorbito soprattutto laureati e ad elevata qualificazione, e che sono caratterizzati per il loro contenuto relazionale e comunicativo. Si tratta di impieghi ricoperti in gran parte da donne, tra le quali la scolarizzazione è maggiore rispetto al genere maschile, e che richiedono massicce dosi di professionalità. Di conseguenza, come spiega Cigarini, “In realtà le donne stanno entrando in tutti i settori di lavoro e in particolare data la maggiore scolarizzazione, in quelli a veloce evoluzione, terziario avanzato e servizi, nei quali non è implicata la forza fisica ma 1’uso di intelligenza, relazioni, capacità comunicativa “ ( 1999: 4 ). 


Ma per spiegare la crescente presenza femminile nel mercato del lavoro è necessario ricorrere ad un terzo fattore, che fatalmente unisce ed attraversa quelli precedenti, ed è costituito da una singolare forma di outsourcing: l’esternalizzazione di attività che un tempo venivano svolte all’interno delle famiglie e dell’ambiente domestico e che ora sono diventate servizi disponibili sul mercato. Tra queste vanno indicati i servizi relazionali di cura alle persone, ovvero attività ad alto contenuto di “simboli, segni, di immagini e rappresentazioni di questo contesto socio-culturale” (Marazzi 1994) in grado di stabilire relazioni e costruire ponti attraverso un’opera di interpretazione di linguaggi e mondi diversi.





Il





lavoro nella cooperazione sociale presenta, necessariamente, e condensa tutti e tre i fattori che hanno determinato la crescita della presenza delle donne nel mercato del lavoro: si tratta di servizi ad elevato tasso relazionale che possono, però, essere sia ad alto che a basso contenuto professionale e la cui retribuzione e mediamente inferiore a quella di posizioni corrispondenti nel settore pubblico e privato. Da questo punto di vista, la cooperazione sociale veneziana non rappresenta una differenza. In questa parte del rapporto è importante evidenziare come le donne ricoprano l’ampio spettro delle opportunità lavorative offerte nell’ambito delle cooperative, sia quelle a più alto contenuto professionale e cognitivo, dirigenti, psicologhe, educatrici e consulenti professionali, sia quelle meno qualificate e a più alta intensità di lavoro.





Per quanto riguarda il secondo ambito è soprattutto nell’assistenza domiciliare ad anziani e malati che è possibile trovare le figure professionali meno qualificate, con un tasso di scolarizzazione ed una retribuzione più bassi. Per questo genere di mansioni, quello di addetti alI’assistenza, il ruolo più importante viene interpretato dall’esperienza personale. La qualificazione scolastica, che tuttavia è prevista e richiesta a chi lavora in questo settore ed è un requisito minimo per partecipare alle gare d’appalto, è condizione necessaria ma non sufficiente. Di più fanno la motivazione nei confronti di un lavoro emotivamente


impegnativo e la disponibilità a piegarsi ad orari particolarmente flessibili e salari che sono tra i più bassi in un settore che è, da questo punto di vista, particolarmente penalizzato. Queste dinamiche vengono spiegate dalla responsabile di una di queste cooperative:





“Arrivano a fare questo lavoro persone, o di una certa età che rientrano nel mercato del lavoro e quindi hanno necessità di trovare posti a bassa professionalità, ma hanno poche motivazioni riguardo al sociale, oppure ragazzi che lo fanno come prima esperienza e poi cercano di andare altrove. Noi eroghiamo servizi abbastanza difficili se uno non è portato, ad esempio l’igiene personale. Non abbiamo assolutamente addetti all’assistenza di genere maschile. La cooperativa per ora garantisce la formazione, ma tutti io cantieri sono’sul disperato’rispetto alle modalità per motivare gli operatori (“.) Abbiamo 260 persone circa che provengono da appalti precedenti e che hanno la qualifica d’operatore addetto all’assistenza, conseguita però con sanatoria, quindi sull’esperienza individuale. Prima del’95 non c’erano corsi per operatori, sono stati fatti corsi di 150/200 e 400 ore quando andava bene, quindi vivono molto sull’esperienza personale (“.) Ci sono i lavoratori che arrivano dai corsi regionali, dal corso biennale per operatore addetto all’assistenza, corso aperto solo ai maggiorenni con licenza di scuola media. Passando quindi un periodo di non scolarizzazione della persona, il livello non è altissimo”.





Ma la femminilizzazione del lavoro si può rintracciare anche nelle sfere più elevate della divisione del lavoro e, da questo punto vista, sembrerebbe che la cooperazione sociale offra spazi particolarmente ampi alla possibilità di avanzamento professionale femminile. Innanzitutto, ci sembra di un certo interesse osservare che un terzo dei presidenti e dei rappresentanti delle cooperative intervistati era costituito da donne. Un dato che certamente non può essere considerato rappresentativo dell’intera popolazione, ma che è tuttavia sintomatico di una diversità di intendere le relazioni di lavoro e professionali. Altri dati forniti dalle cooperative evidenziano che molte posizioni di


responsabilità sono ricoperte da donne. A questo proposito ci sembra di ulteriore interesse notare, a titolo d’esempio, l’organigramma di una cooperativa che gestisce alcune strutture di recupero per tossicodipendenti. In questa struttura, non solo la predominanza della forza lavoro femminile è schiacciante, ma soprattutto significativa la loro presenza in posizioni qualificate.


Su ventuno dipendenti tredici sono donne, mentre, se è vero che il direttore è un uomo, ciò a dimostrare le caratteristiche ambigue di questi processi, su cinque psicologi, che in questa cooperativa rappresentano la posizione professionale più qualificata e gerarchicamente elevata, quattro sono donne.





Il fatto che la femminilizzazione del lavoro negli ambiti di responsabilità e nelle posizioni più qualificate sia un processo presente, per certi versi costante, ma certamente controverso, lo dimostrano altri dati. Il confronto, a titolo esemplificativo, tra la composizione del consiglio d’amministrazione e la compagine lavorativa di una delle maggiori cooperative veneziane, per dimensioni e fatturato, evidenzia la problematicità di questo processo. Su 991 addetti tra soci e dipendenti, il 90% circa è costituito da forza lavoro femminile. A questa percentuale non corrisponde un’altrettanta rappresentatività nelle cariche in consiglio d’amministrazione, dove su sette consiglieri le donne sono il 42,9% e le posizioni di presidente e vice presidente sono ricoperte da due uomini.





Per concludere, la femminilizzazione del lavoro nelle cooperative sociali del comune di Venezia presenta molteplici risvolti, anche contradditori tra loro. Da un lato essa si presenta sotto la forma di retribuzioni, che pur in regole con quelle previste dai contratti delle cooperative, sono mediamente più basse rispetto ad altri settori, e della flessibilità dell’orario lavorativo e dei rapporti di lavoro. Si tratta di aspetti riscontrati e documentati anche in questa ricerca. Il lato oscuro della femminilizzazione del lavoro è possibile per la presenza, tra i servizi relazionali, di mansioni ad alta intensità di lavoro ed a basso contenuto di informazioni. Talvolta, inoltre, ad una partecipazione consistente delle donne alla forza lavoro della


cooperazione sociale non corrisponde un’adeguata occupazione di posizione di potere e responsabilità, in molte realtà ancora saldamente in mano al genere maschile. Dall’altro lato, vanno però segnalati alcuni cambiamenti significativi in direzione di una maggiore presenza del lavoro femminile a posizioni con più elevato contenuto professionale, cognitivo e relazionale. Questa è l’altra faccia della femminilizzazione del lavoro, ossia quella che mette in movimento saperi ed attitudini relazionali in un modo di produzione in cui queste competenze hanno assunto una posizione centrale, in una società dove il lavoro è soprattutto comunicazione e relazione.





Le interviste alle operatrici delle cooperative di Venezia sembrerebbero indicare l’esistenza di un processo ben evidenziato da Saskia Sassen (2002) a proposito della condizione femminile nel mercato del lavoro di un’economia, quella in cui operiamo, talvolta viviamo altre volte subia.mo, ormai globalizzata: “Vi è, in certa misura, la congiunzione di due diverse dinamiche nella condizione femminile teste descritta. Da un lato, le donne formano una classe invisibile, priva di potere, di lavoratori al servizio di settori strategici costitutivi dell’economia globale.


Questa invisibilità impedisce loro di emergere come una sorta di equivalente odierno dell”aristocrazia del lavoro’delle precedenti forme di organizzazione economica, dove la posizione di un lavoratore nei principali settori economici aveva l’effetto di conferirgli potere: una dinamica che articolava azienda e lavoro in un modo radicalmente diverso da quello odierno. D’altro canto l’acceso a salari e stipendi ( ancorche bassi ), la crescente femminilizzazione dell’offerta di lavoro e delle opportunità economiche determinate dall’informalizzazione alterano le gerarchie di genere in cui si collocano le donne “ ( 115 ).





3.4ll reclutamento del personale: dalle reti amicali a quelle della formazione diffusa





Come è stato fatto notare da diverse ricerche, uno dei canali di reclutamento privilegiati dal settore nonprofit è quello privato dei rapporti informali ed interpersonali. Si tratta di uno strumento


di preselezione che permette, ancora prima di un’eventuale assunzione, di valutare attitudini, atteggiamenti e sistemi valoriali del candidato o della candidata, la sua idoneità ad una determinata posizione e di conseguenza, di risparmiare i tempi e i costi che comportano altri canali di selezione. Se questo sistema da un lato penalizza le persone povere di risorse relazionali e culturali, dall’altro lato permette “alle aziende di inserire personale’preselezionato “ cioe già socializzato a valori e abitudini lavorative proprie di quella organizzazione” {Cominelli 1999:


141).





Per quanto riguarda la cooperazione sociale a Venezia, ci sembra che questo canale, sebbene tuttora presente, venga utilizzato sempre meno ed abbia fatto posto ad altre modalità di selezione. L’informalità, quando presente, non è l’unico modello di selezione ma è affiancato da altri sistemi più formalizzati e pubblici. La crescita del settore, le esigenze di maggiori e più diversificate professionalità, difficilmente rintracciabili nella ristretta cerchia delle reti amicali, lo sviluppo di istituti e di corsi, universitari e non, preposti alla formazione specifica di personale da inserire nelle cooperative sociali sono elementi che hanno contribuito a ridimensionare considerevolmente i canali informali.


Certo, essi continuano ad essere uno strumento presente, soprattutto nelle cooperative sociali di piccole o medie dimensioni, grazie anche alla fitta trama di rapporti informali ed interpersonali di cui spesso possono disporre. Del resto, è necessario tenere sempre presente l’origine, spesso informale, di queste cooperative, legata all’incontro tra amici o allo sviluppo d’esperienze associative e di volontariato preesistenti. In molti casi ci si è trovati di fronte a processi autorganizzativi che si sono sviluppati dal basso, attraverso canali amicali, parentali ed associativi, sulla base di bisogni comuni e di sistemi valoriali condivisi. Inoltre, la stessa presenza di rapporti lavorativi spesso personali e diretti, dove la sfera lavorativa e professionale talvolta si sovrappone fino ad intrecciarsi con quella personale, può facilitare l’utilizzo di canali informali. Sono, questi, aspetti che devono essere tenuti presenti quando si affronta il tema del reclutamento e della selezione del personale, poiche il’peccato


originalÈ alla base della fondazione di diverse cooperative può tuttora incidere al momento in cui viene deciso l’ingresso di nuovo personale. Anche se, come detto, dalle interviste è emerso che il canale informale non è più l’unico e nemmeno il prevalente.





I principali criteri utilizzati per selezionare il personale da inserire nell’organico sono tre: il titolo di studio, l’esperienza professionale e la predisposizione a svolgere il determinato lavoro per il quale la selezione viene fatta. Questi criteri si combinano spesso tra loro ma in molti casi, soprattutto per certe tipologie di lavori, l’elemento determinante è l’idoneità personale più che quella curriculare. Di conseguenza, se il requisito minimo per l’assistenza domiciliare, vincolo anche per le gare d’appalto, è il corso di due anni post scuola media o, in alternativa, la sanatoria, per settori particolari, come l’assistenza ai minori in disagio, ossia minori normo-dotati, ma con disagio familiare, e l’assistenza agli psichiatrici, sono necessari ulteriori requisiti di carattere personale, più che professionale. La richiesta di una forte predisposizione personale e della consapevolezza della peculiarità del lavoro nel sociale emerge da quanto afferma il presidente di una grande cooperativa che interviene in più aree di servizi alle persone:





“Viene verificato che ci sia una disponibilità al lavoro sociale, che ci. sia la consapevolezza di entrare in una realtà di tipo associativo, in cui la persona non è solo lavoratore. Se però una persona vuole solo lavorare va bene 10 stesso, l’importante è che abbia requisiti professionali, morali adatti al lavoro. Le modalità di selezione riguardano l’area in cui la persona chiede di operare. Se una persona vuole lavorare nella psichiatria chi seleziona starà attento ad una serie di requisiti che non sono solo curricolari e professionali, ma anche di idoneità complessiva della persona per il tipo di lavoro”.





Nonostante il crescente livello di formalizzazione dei canali di selezione, la struttura organizzativa delle cooperative sociali, a parte qualche rara eccezione, di piccole dimensioni, non consente di avere al proprio interno organi specificatamente preposti alla


selezione del personale. Di conseguenza, i colloqui di selezione vengono svolti dagli addetti di grado più elevato o che ricoprono posizione di particolare responsabilità all’interno della cooperativa, del progetto o del servizio a cui sarà destinata la persona da inserire in organico. Là dove la struttura lo pennette, meglio, lo rende necessario perché al suo interno sono occupate diverse centinaia di persone, la selezione viene curata da un ufficio apposito:





“Facciamo domande agli uffici di collocamento e alle scuole che preparano per questo lavoro e selezioniamo tramite colloqui. La selezione è fatta dalla responsabile dell’ufficio personale, che è l’assistente sociale”.





Si diceva in precedenza che il modello privato e infonnale è stato onnai largamente superato da altre modalità di reperimento della forza lavoro. Al momento, quello predominante sembrerebbe essere un modello misto di pubblico e privato, fonnale ed impersonale. Il vantaggio di adottare un tipo di selezione fondato su infonnalità e su preesistenti rapporti personali è quello di inserire membri omogenei, in possesso di un substrato di valori comuni e la cui motivazione è già stata sperimentata in ambiti diversi da quelli lavorativi, di conseguenza più spontanei e diretti. Il principale svantaggio di questo sistema è legato al restringimento del ventaglio di possibilità alla stretta cerchia dei rapporti personali, amicali odi volontariato. Il ricorso a diverse modalità di reclutamento, sia infonnali sia impersonali, viene spiegato dal presidente di una cooperativa di medie dimensioni che lavora nell’area dell’handicap mentale:





“Generalmente per gli educatori facciamo un annuncio sui mass-media, riceviamo domande, facciamo colloqui, C’è un periodo di prova di sei mesi, 60 giorni prima, di 6 mesi massimo se è un contratto semestrale, se invece è un contratto a tempo indeterminato dobbiamo fare i 60 giorni, anche. L’impiegata viene assunta tramite inserzione e colloqui, ma l’assunzione è curata dal collegio sindacale ( che sono anche gli amministratori dei revisori dei conti) e dal sottoscritto. I colloqui per gli


educatori sono invece tenuti dalla coordinatrice, dal sottoscritto più qualcuno del consiglio. Viene valutato il curriculum, le esperienze lavorative precedenti, poi abbiamo sempre qualche notizia, avendo rapporti tra i centri si riesce a capire, oppure ci fidiamo anche dei colleghi, se qualcuno di questi ha lavorato in precedenza col soggetto che chiede, allora ci fidiamo anche di loro. Il gruppo, sono tra loro che devono andare d’accordo, ecco l’importanza della coordinatrice in questi colloqui. “





Una possibilità di estendere la rete degli addetti da inserire nelle cooperative è offerta dalle opportunità formative. Grazie anche all’aumento di corsi di formazione nell’area dei servizi alla persona, questo canale sembra essere tra i più favorevolmente adottati negli ultimi anni, come è stato indicato dai presidenti di due cooperative che hanno rapporti stretti con alcune istituzioni formative:





“Da cinque sei anni un forte canale di selezione è il tirocinio post laurea in Psicologia presso di noi. Prima il reclutamento era molto legato al mondo del volontariato, oggi un po’meno anche se sondare la motivazione è sempre molto importante. Riceviamo anche molte lettere e mails con curriculum e richieste di assunzione”.





“ Il canale prevalente di selezione è la formazione. Siccome facciamo formazione per l’università di Padova, per la laurea in scienze dell’educazione, psicologia, le persone che vengono a formarsi qui da noi sono le prime a venir reclutate. Ricorriamo al curriculum solo come estrema ratio”.





Questo canale presenta diversi vantaggi. Il più importante è dato dalla possibilità di inserire nell’organigramma dell’organizzazione persone formate e al tempo stesso testate sul campo, attraverso stage e tirocini, e di cui si è verificata l’attitudine personale alla particolare tipologia di lavoro, la capacità di reagire agli stimoli, alle problematiche ed alle difficoltà che il lavoro relazionale con persone in stato di bisogno comporta. 


3.5 La formazione, un bisogno diffuso





Un altro ed ulteriore segnale dei cambiamenti in corso nelle cooperazione sociale è senz. altro dato dalla diffusione della formazione. Si tratta di uno dei principali termometri per cogliere la capacità di innovazione e cambiamento di un’organizzazione o un settore economico. Per quanto riguarda le cooperative sociali che operano nel comune di Venezia. dalle interviste sembrerebbe emergere un dato positivo, che fa guardare con ottimismo agli sviluppi della cooperazione sociale locale: la formazione sta diventando, sia pure a fatica, parte integrante della loro cultura organizzativa. Tra le interviste realizzate, nessuna sottovaluta la sua importanza e il rilievo che può avere nei processi di crescita. Al contrario ne viene colta la centralità in un settore dove la competizione si gioca anche sulla capacità di offrire servizi qualificati e specializzati.





L’obiettivo principale della formazione è quello di trasmettere i saperi e socializzare le competenze che saranno funzionali al lavoro che il destinatario dovrà svolgere:





“L’attività di fonnazione è mista, un po’interna ed un po’esterna. Facciamo fonnazione prima di avviare al lavoro essendo lavori abbastanza specifici. Per gli operatori facciamo noi la fonnazione, avvalendoci anche delle aziende che lavorano con noi. Stiamo cercando al nostro interno di preparare personale polivalente, che possa svolgere diversi lavori a seconda delle esigenze.





Tuttavia, il ricorso alla formazione interna ed a momenti di supervisione evidenziano il fatto che essa non ha il solo compito’tecnico’di trasmettere conoscenze funzionali e valorizzare la forza lavoro. La formazione, nella cooperativa sociale così come nell’impresa profit, ha la funzione, per così dire culturale, di costruire e socializzare i valori e la mission dell’organizzazione. Il ricorso alla formazione interna, quindi, che appare diffuso e profondamente radicato, sembrerebbe rispondere non solo ad esigenze economiche ma anche ad un bisogno di costituzione di


un’identità condivisa. Essa “può costituire il contesto comunicativo aperto attraverso il quale porre al centro di un processo di apprendimento la costruzione consensuale della mission dell’ente, nonche delle azioni volte a valorizzare le risorse umane che la compongono” (Cominelli 1999: 150).





Come si è visto in precedenza, negli ultimi anni le figure lavorative e professionali all’interno delle cooperative sociali sono aumentate sensibilmente in relazione alla differenziazione e moltiplicazione dei bisogni del territorio e dei servizi offerti dalla comunità locale. La crescita di figure specifiche e della richiesta di specializzazioni esige, in molti casi, l’organizzazione di percorsi formativi ad hoc. Di conseguenza, alle attività formative trasversali, che hanno molteplici scopi come ad esempio quello di fare condividere i progetti e i valori nei quali la cooperativa è coinvolta, ne vengono affiancate altre più specificamente legate alle tipologie dei servizi:





“Noi dobbiamo investire su attività di formazione di tipo diverso per la complessità del servizio della cooperativa. C’è l’area amministrativa/legale, l’area specifica del rapporto con l’utenza e della ricerca immobiliare, la questione legata all’acquisizione di conoscenze e competenze per la progettazione e l’acquisizione di finanziamenti per i progetti che ci permettono di stare in piedi. Sono competenze che si sviluppano un po’alla volta. Alcune le ho sviluppate durante il mio percorso pregresso, perfezionandole attraverso seminari, soprattutto incontrandomi con professionisti che lavorano nel campo, lavorando nei gruppi di coordinamento”.





Si diceva, la formazione come termometro, indicatore delle potenzialità di crescita di una struttura, della sua professionalizzazione. Da questo punto di vista essa può essere insieme spartiacque e barriera. È spartiacque perché l’investimento in formazione ci dice quante possibilità ha una cooperativa di sopravvivere in un mercato sempre più impostato su conoscenza, nel senso di sapere, e reti relazionali. È una barriera poiche i costi della formazione, la difficoltà a capire cosa


effettivamente è funzionale allo sviluppo dell’organizzazione, l’impossibilità di discernere tra la congerie di corsi organizzati da enti privati e pubblici, non che l’assenza di programmazione ed il primato delle emergenze impediscono di sfruttare questo canale per tentare di uscire dalle difficoltà in cui la cooperativa si può trovare. La formazione si trasforma quindi in barriera che si pone tra il suo bisogno e la possibilità di accedervi. Questa caratteristica emerge dalle parole della presidente di una cooperativa che vive la formazione come necessità e barriera:





“Abbiamo provato a fare corsi alle nostre operatrici, ma non siamo mai riuscite, per la parte burocratica, perché non sapevamo a chi rivolgerci, se ci rivolgevamo a qualcuno costava troppo, perché non abbiamo personale sufficiente e poi soprattutto non abbiamo mai fatto un progetto anche se le idee ci sono, ma manca il tempo”.





Ad una esigenza di formazione non corrispondono mezzi e possibilità, tutti impegnati sul fronte delle emergenze e della operatività. L’assenza di progettualità, e la conseguente assunzione di un atteggiamento di passività, si riscontrano e si riversano anche nell’approccio adottato nei confronti della formazione. 


4. Territorio e Reti Relazionali





Negli ultimi decenni, più o meno a partire da quando i processi di globalizzazione si sono fatti più incalzanti e la competitività ha richiesto la messa in gioco di tutti i fattori che compongono una comunità locale, il territorio ha acquistato una nuova centralità nel paradigma sociale ed economico corrente. Da contesto o semplice contorno delle attività umane, sfondo intercambiabile del teatro della produzione, è diventato esso stesso elemento che partecipa dei processi produttivi, al loro successo così come al loro insuccesso. Tutto quello che al suo interno viene generato, non solo in termini di risorse economiche e finanziarie, come è ovvio, ma anche nella forma immateriale della cultura, quella alta delle università e dei centri di formazione ma anche quella’bassa’degli scambi sociali quotidiani, dei saperi e delle relazioni, viene messo in circolo e diventa fattore della produzione dei beni materiali e di quelli immateriali. Come ebbe a scrivere qualche anno fa Marco Revelli (1996: 9) il territorio si è trasformato in “generatore di energie sociali destinate ad essere’consumatÈ nel processo produttivo (“.) Macchina territoriale integrata, fatta di infrastrutture, reti di comunicazione e di interconnessione, riserve di :fiducia’e di connettività informale”.





Un ragionamento analogo può essere fatto in relazione al terzo settore, in generale, ed alle cooperative sociali in particolare.


Come si è detto in precedenza, la cooperazione sociale è uno straordinario strumento di mobilizzazione delle risorse sociali ed economiche. Tra quelle potenzialmente presenti sul territorio, la possibilità di potere accedere ed usufruire della rete diffusa di volontari ed associazioni è senz’altro una delle principali. In generale, come altre ricerche hanno evidenziato, I’apporto del volontariato diffuso riguarda in misura più o meno articolata tutte le associazioni, pur variando per dimensioni, radicamento e motivazioni. Ma la messa al lavoro del territorio si realizza anche attraverso la costruzione di reti in cui i soggetti partecipanti sono altre cooperative oppure strutture associative operanti nell’ambito dei servizi alle persone. Agilità, flessibilità e modularità sono


alcune tra le caratteristiche principali della rete. Esse consentono alle cooperative di rimanere di piccole dimensioni e, contemporaneamente, allargare il proprio raggio d’azione, affrontare progetti ambiziosi, “tenere botta”, come ci è stato riferito con espressione colorita, a richieste che possono farsi più esigenti. La rete, la costituzione di alleanze e coalizioni, consente di creare sinergie, economizzare e insieme massimizzare la resa delle risorse. È uno strumento che aiuta a preservare la specializzazione e la tipologia della piccola dimensione e renderla, allo stesso tempo, competitiva.





Ma la rete nasce e cresce dentro e sul territorio in quanto fattore imprescindibile. In questa parte verranno trattati i rapporti tra cooperative e territorio, inteso come reticolo di soggetti collettivi ed individuali, infrastrutture relazionali ed economiche, gangli amministrativi e spazi di utilità pubblica, e tra le cooperative sociali stesse. Il problema che la cooperazione veneziana ha ora di fronte è quello di capire che tipo di consistenza e continuità dare alle reti, in particolare quelle tra cooperative, presenti sul territorio. Come si vedrà nella parte conclusiva del rapporto, alcuni dei nodi da sciogliere riguardano proprio la possibilità di costruire coalizioni stabili e rapporti collaborativi tra i soggetti che popolano la sfera dei servizi alle persone. Anche dalla capacità di collaborare e solidificare le reti territoriali dipendono la qualità dei servizi, la loro sintonia con i bisogni dell’utenza, la piena valorizzazione e considerazione della professionalità della forza lavoro impiegata. Fatte queste precisazioni preliminari, vediamo come alI’interno del territorio veneziano si sostanziano i rapporti tra gli attori che 10 popolano.





4.1 Un territorio sempre più coinvolto





Il rapporto con il territorio è un presupposto per ogni cooperativa che voglia operare nell’ambito dei servizi alle persone. Come molti studi hanno fatto notare e questa stessa ricerca ha messo in rilievo, le cooperative sociali sono soggetti


maturati da ambiti territoriali e strutture di questo tipo sono pensabili esclusivamente in quanto sono delle risposte ai bisogni espressi da questi ambiti. Le possibilità di sviluppo e crescita, in particolare delle cooperative di piccole dimensioni in quanto dotate di minori mezzi economici e finanziari, dipende, tra le altre cose, dalla loro capacità di’fare territorio’, cioè di radicarsi, costruire reti e coinvolgere lo spazio in cui operano nelle proprie attività. Nel caso veneziano esso viene interpretato in vari modi:


come spazio dove attivare scambi improntati alla gratuità, luogo delle transazioni di mercato, ma anche come arena dove rendersi visibili e fonte della propria legittimazione.





In primo luogo il territorio viene investito e fatto partecipe degli scambi gratuiti di beni relazionali ed economici che si aggiungono a quelli già mobilitati nelle attività educative quotidiane. Si tratta di prodotti funzionali all’azione educativa in quanto mettono in rapporto interno ed esterno, utenti ed operatori di un servizio con ambiti sociali allargati, e sono finalizzati alla inclusione sociale dei loro fruitori. Oltre ai beni relazionali, il territorio fornisce beni economici complementari, il cui scambio ha sempre caratteristiche simili a quelle di un’economia di prossimità e perciò la gratuità del rapporto assume una posizione centrale. Si tratta di scambi che incidono solo in minima parte sul fatturato complessivo, ma che tuttavia permettono di ridurre i costi di gestione e, come si vedrà più avanti, contribuiscono a costruire ed accumulare due aspetti fondamentali per una cooperativa: la legittimità e il consenso sul proprio operato.


Questa mobilizzazione di risorse materiali e immateriali viene raccontata dal presidente di una cooperativa di reinserimento sociale di portatori di handicap psichico:





“Abbiamo relazioni con gli industriali cui chiediamo qualche fotocopiatrice, al mondo del lavoro chiediamo collaborazione, ai vigili del fuoco abbiamo chiesto che ci istruissero sulla norma 626 anti -incendio, al comando vigili urbani che ci mandassero un vigile, la lega dei pensionati è spesso qui da noi perché a volte abbiamo bisogno che ci accompagnino qualche ragazzo”.


In secondo luogo, il territorio può essere letto come un ambito di scambio di risorse economiche tra attori privati e secondo regole di mercato. Quando le caratteristiche del servizio 10 permettono, ad esempio nel caso dei servizi alle imprese, la molteplicità e la varietà di committenti permette alla cooperativa sociale di acquistare una parziale autonomia economica e finanziaria dall’ente pubblico. Per chiarire le caratteristiche di questi rapporti può essere utile riportare I’esempio di una cooperativa specializzata nei servizi a minori ed adolescenti. Tra gli interventi in atto, asili, centri estivi ed altro ancora, ha attivato un laboratorio di addestramento al lavoro per giovani e minori con disagio sociale e pendenze penali che produce servizi di carpenteria come la messa in posa di pareti di cartongesso, la dipintura, la manutenzione d’interni. Le caratteristiche dei servizi prodotti permettono a questa organizzazione di agire come una ditta vera e propria, dal punto di vista delle relazioni di mercato, e di avere clienti esclusivamente in ambito privato, come emerge dal racconto della presidente:





“Come committenti abbiamo un ditta privata con la quale abbiamo fatto un contratto annuale per lavori di manutenzione ordinaria e per manutenzione del verde che facciamo assieme ad un’altra ditta privata con cui abbiamo fatto un’, associazione temporanea d’impresa. Poi abbiamo lavori privati, alcuni architetti che ci commissionano lavori e poi conoscenti, vicini e un piccolo contributo del Consiglio di Quartiere che è l’unico committente pubblico che abbiamo che ci commissiona ogni tanto ( anche l’Assessorato alla Pace ogni tanto) di distribuire volantini o attaccare cartellonl.”.





Infine, il territorio è 10 spazio dove l’azione delle cooperative sociali trova una propria visibilità, vengono costruiti consenso e legittimità e condivisi, nel senso di mettere in comune, il loro operato. Di conseguenza, la partecipazione ad iniziative pubbliche, oltre ad avere finalità educative, ha il compito di gettare ponti verso l’esterno per fare conoscere le proprie attività e legittimarle socialmente: 


“Partecipiamo al mercatino settimanale rionale col nostro banchetto, ma non per avere un ritorno economico, che abbiamo solo presentando la fattura all’USL e comune, ma è importante per far conoscere i giovani al mondo esterno, perché c’è ancora un po’di resistenza “.





4.2 Il bisogno di fare rete





Come si è potuto sottolineare, il rapporto con il territorio è vitale per una cooperativa, sia per le risorse materiali che può apportare, sia per quelle simboliche e relazionali come la condivisione, il riconoscimento e la legittimazione. Le possibilità di sviluppo della cooperazione sociale si gioca spesso sulla capacità di costruire rapporti e reti relazionali, non solo con soggetti eterogenei, le associazioni imprenditoriali, gli attori economici, e la comunità locale in senso lato, ma anche con soggetti omogenei. Da questa prospettiva emerge un urgente bisogno di fare rete, una pressante richiesta di avviare strutture e coalizioni stabili e non limitate al ciclo di vita di un singolo progetto. Dai racconti delle cooperative, una maggiore collaborazione che dia vita a reti, ad esempio nella forma dei consorzi, appare come un’urgenza, una richiesta rivolta reciprocamente ed auspicata in tempi brevi:


“Vorremmo un po’più di collaborazione con le altre cooperative, c’è troppa competizione, dovremmo costituire un consorzio, noi mettiamo la parte infermieristica, l’altra cooperativa le pulizie. Credo che questa è la strada migliore per le cooperative più piccole. Anche entrare in un consorzio è difficile, noi abbiamo provato, ma bisogna soddisfare determinati parametri, se la cooperativa è troppo piccola non ti accettano” (Cooperativa Sociale di servizi infermieristici di tipo A).


“Chiederemmo la diversificazione delle attività per non entrare in competizione e conflitto e 1’unione per far vedere che esistiamo. Di essere più serie, per non far passare le cooperative sociali come soggetti che sfruttano il lavoro di persone


svantaggiate cavalcando il business” (Cooperativa sociale di manutenzione del verde pubblico di tipo B).


“Alle cooperative chiediamo di collaborare, di fare veramente rete” (Cooperativa sociale che lavora in ambito psichiatrico di tipo A).


La costruzione di reti stabili e durature viene percepita come una possibilità in più di accrescere il valore aggiunto della cooperazione, in quanto verrebbe affievolita la competizione tra cooperative, spesso esasperata e dannosa per tutti gli attori in campo, aumentando contemporaneamente la forza competitiva delle cooperative nei confronti dell’ente pubblico, ma anche dell’incipiente ingresso delle aziende profit in ambiti di pertinenza del terzo settore. La riduzione degli elementi di competitività tra cooperative consentirebbe, inoltre, di guardare alla progettualità più che alla sopravvivenza quotidiana e di pensare interventi e servizi che abbiano un respiro più lungo di quello che solitamente hanno. La rete stabile, infine, come quella consortile, per esempio, consente una più efficace e razionale divisione del lavoro sulla base di criteri come competenze, specializzazioni, territorialità a vantaggio della qualità del servizio e dell’utenza che ne usufruirebbe.





4.3 I rapporti inter-organizzativi: rete progettuale e rete operativa





Il bisogno di fare rete viene confermato dall’esistenza sul territorio veneziano di modalità di rapporti inter-organizzativi di varia natura: la rete progettuale, la rete operativa, il consorzio e il coordinamento.





Dall’indagine è emersa l’esistenza di un certo numero di reti operative e progettuali rese possibili dall’incontro di realtà diverse. Entrambe danno vita a nuovi progetti o a servizi specifici. La rete progettuale, però, viene attivata sulla base di progetti specifici e mirati. Per sua natura non è stabile, nel senso di rigidamente fissata, ma a geometria variabile: i soggetti cambiano in relazione alle necessità del momento. La rete


progettuale si rende necessaria quando l’alto grado di specializzazione costringe la cooperativa che ne fa uso a ricorrere a competenze esterne. Ciò consente, tra le altre cose, di condividere esperienze e saperi diversi nonche di fornire risposte più qualificate e più appropriate ai bisogni dell’utenza. Infine, la rete progettuale può essere uno strumento per fare il proprio ingresso in ambiti diversi da quelli dove la cooperativa solitamente opera e, quindi, per allargare il raggio d’azione senza, con ciò,’comprometterÈ la propria specificità.





Nel caso della rete operativa le cose sono leggermente diverse. Mentre, nel caso della rete progettuale la struttura che viene fondata è legata alla durata dell’intervento, e l’accento è quindi posto sul servizio, nella rete operativa non viene stabilito alcun vincolo tra progetto ed intervento e perciò viene fondata una realtà che ambisce ad essere permanente. Di conseguenza, nasce una struttura operativa che ambisce ad agire autonomamente da quelle che l’hanno generata.





Due esperienze di reti sono sembrate particolarmente esemplari per capire le modalità di azione che si sono andate diffondendo e che cercano di dare risposte a nuovi soggetti e nuovi bisogni in assenza di strutture più stabili e consolidate. La prima è costituita da cooperative operanti in alcuni ambiti delle marginalità e del disagio. Dal loro incontro è nato un nuovo servizio per i senza fissa dimora di Venezia vale a dire una rete progettuale:





“Questo progetto ha previsto l’attivazione di un tavolo di lavoro cui sono stati convocati soggetti che avevano già in gestione servizi in quest’area, è stato steso un progetto che poi l’amministrazione comunale ha fatto approvare con una sua delibera di giunta e che in questa forma è stato trasmesso alla Regione per ottenere il finanziamento. Questo è il secondo anno e a giorni dovrebbero darci il responso per la seconda tranche di finanziamento. Questo punto è molto importante perché ci fa lavorare a fianco di altre realtà e cooperative,  non in concorrenza, pur lavorando sulle stesse cose, con una 


pianificazione precedente rispetto a ciò che ognuno può fare. Ciò ci sembra in linea con lo spirito della 328, con la riforma dell’assistenza”.





Il secondo esempio è costituito da una realtà nata per gernrnazione in seguito all’incontro di alcune associazioni e cooperative attive in aree d’intervento omogenee. In questo caso ci troviamo di fronte ad una rete operativa che si costituisce intorno ad un progetto la cui realizzazione richiede, però, la fondazione di una struttura organizzativa nuova.





“Noi avevamo molte associazioni che operavano nel territorio a favore, a sostegno dell’immigrazione, soprattutto nell’assistenza e accompagnamento nella prima accoglienza, compilazione documentazione, orientamento rispetto alla burocrazia, indicazioni e orientamento rispetto al lavoro.


Strutture come l’Opera Migrantes della Caritas, la Casa Santa Chiara che fa sempre riferimento alla Caritas, alcune parrocchie, l’associazione n Portico, operavano nella prima accoglienza, ma queste strutture rimanevano intasate da persone che, una volta messo a posto il permesso di soggiorno e trovato il lavoro, non riuscivano a trovare una soluzione abitativa nel territorio. Di fronte a questo problema varie realtà- tra cui MAG Venezia, che metteva a in gioco la sua risorsa finanza solidale, l’associazione n Portico di Dolo, il Cism, che è il Coordinamento immigrati Sud del Mondo di Spinea, l’Opera Migrantes che fa riferimento alla Caritas, la Rete Antirazzista di Venezia per citare quelle che si occupano di immigrazione, poi alcune associazioni di immigrati, tra cui quella albanese e quella tunisina e senegalese - si sono messe insieme per cercare di trovare lo strumento più idoneo per erogare servizi e per potersi dare una mano per risolvere il problema della casa, soprattutto per poter dare quegli elementi di affidabilità e garanzia nei confronti dei proprietari delle abitazioni tali da favorire il processo di assegnazione di alloggi anche a persone immigrate”.





Sulla base della rilevazione di un bisogno legato alle trasformazioni della composizione demografica dell’area, la 


domanda di case ed abitazioni da parte della popolazione immigrata, alcune organizzazioni del nonprofit locale hanno pensato un progetto legato al loro operato ma dotato di una propria autonomia operativa. Anche in questo come nel precedente caso la rete si organizza e dà una risposta da un bisogno specifico. Ma se nel primo caso la rete ha il carattere della temporalità e, a meno che non intervengano altri fattori, si scioglie dopo avere risposto al bisogno per cui si è formata. Nel secondo caso la rete ha bisogno di costituire una nuova ed originale struttura organizzativa.





4.4 I rapporti inter-organizzativi: consorzio e coordinamento





Altre tipologie di coalizione incontrate sono quelle del consorzio e del coordinamento. Coalizioni così pensate nascono dall’esigenza di unire i soggetti cooperanti, dare loro un abbozzo di coordinamento e degli indirizzi strategici, operativi e di gestione organizzativa. La difficoltà di operare oltre la rete progettuale e di costruire reti inter-organizzative stabili e continuative è riscontrabile dalla presenza di un numero elevato di organizzazioni di secondo livello rispetto al totale delle cooperative. Tale incidenza rivela da un lato un bisogno diffuso di promuovere un qualche tipo di aggregazione tra cooperative sociali; dall’altro lato, la relativa proliferazione di organizzazioni di secondo livello è, per certi versi, un segno di frarnmentazione e quindi di debolezza sia nei confronti dell’ente pubblico, sia di fronte ad un possibile ingresso delle imprese profit in un territorio occupato fino ad oggi dal terzo settore.


Il consorzio in modo particolare, ma anche il coordinamento, possono costituire un valore aggiunto alI’operato delle cooperative da diversi punti di vista. Permettono una maggiore integrazione di risorse umane ed economiche, la possibilità di trovare forme di accordo sulle gare d’appalto e quindi di poter agire più sulla progettazione che non tamponare le emergenze. Ma le forme di coalizioni stabili e strutturate che le 


cooperative si danno, possono avere anche la funzione di fornire garanzie, una sorta di’certificazionÈ, sulla qualità dei servizi offerti. Il valore aggiunto costituito dalle organizzazioni di secondo livello è stato intuito da diverse cooperative. Esigenze di crescita e di tutela dei propri ambiti di intervento, bisogni di progettazione, necessità di consolidamento e di accumulo di forza contrattuale nei confronti degli enti pubblici e delle imprese profit hanno spinto alcune cooperative a coalizzarsi e a dare vita a strutture più stabili, in grado di definire e darsi una progettualità.


“Abbiamo costituito due anni fa un consorzio cui aderiscono quattro cooperative del territorio (“.) Questo consorzio ha l’obiettivo di pensare a delle nuove progettazioni sempre nell’ambito dei servizi sociali, a delle ipotesi di servizi interni all’area delle cooperative come la formazione. L’esigenza era quella di vedere se mettendo insieme più teste si riusciva ad elaborare dei progetti che rispondessero meglio ai bisogni delle cooperative, come promuovere un’immagine nuova delle cooperative sociali, risolvere problemi legati alla parte economico-gestionale”.


“L’idea che ho è che anche nell’ambito del settore della cooperazione noi dobbiamo ragionare in una logica di mercato interno. Una sorta di politica protezionistica, consolidare delle partnership tra tante cooperative in modo da sviluppare segmenti di mercato interno, cioè avere la possibilità di scambiare servizi remunerati tra di noi, privilegiando le cooperative interne a questo mercato. Questo mi consolida perché sento che ho un minimo di fatturato garantito da questo mercato. Questo mi dà anche un potere contrattuale maggiore o con l’ente pubblico o con altri soggetti del privato. Se non ci attrezziamo, il privato profit classico, prima o poi troverà anche in questo segmento il modo per approfittarsene, e quando lo penetrerà con certe risorse e capitali noi faticheremo a farvi fronte, a competere.


Questa è una tensione, un’ambizione, è un lavoro molto lungo da costruire, bisogna crederci, io in questa fase ci credo”.


La proliferazione di organizzazioni di secondo livello, la diffusione di reti che si costituiscono e sviluppano intorno ad un singolo progetto, la tendenza di alcune cooperative ad uscire dai confini locali e a fare scambio di esperienze, saperi e competenze 


con realtà che operano a livello nazionale ed europeo; le testimonianze riportate nel corso delle interviste evidenziano l’esistenza di un bisogno diffuso tessere reti durature. C’è una reciproca e diffusa richiesta di dare vita a strutture stabili, non limitate allo spazio di un singolo progetto, e di sostituire la competitività esasperata,’al massimo ribasso, con la costruzione di sinergie in modo da mettere insieme e sfruttare il più possibile le competenze accumulate in questi anni.


Come si è potuto osservare nei paragrafi precedenti, il radicamento nel territorio è un elemento fondante della cooperazione sociale, ma ha anche molteplici forme: quelle informali delle reti arnicali, farnigliari e locali, quelle più formalizzate dei rapporti con associazioni profit e nonprofit, quelle delle reti che si costituiscono su alcuni progetti specifici ed infine quelle strutturate dei consorzi e dei coordinamenti. In tutti questi casi il territorio, da semplice contesto, sfondo delle attività delle cooperative, diventa soggetto, attore protagonista, viene messo direttamente in circolo nel ciclo della produzione di servizi. Il territorio sta sempre più assumendo una posizione centrale e strategica per decidere del successo o dell’insuccesso della cooperazione sociale locale. Di conseguenza, da questo punto di vista, la possibilità di trovare un ambiente favorevole incide direttamente sulle strategie e le capacità di sviluppo delle cooperative locali. Il reticolo di infrastrutture e reti relazionali sia di carattere formale sia informale, le risorse amministrative e quelle economiche, i saperi sono quanto la cooperazione può trovare sul territorio e successivamente mobilitare. 


5. FaUori di criticità e competitività della Cooperazione Sociale Veneziana





Per concludere, verranno delineati alcuni fattori di criticità e competitività che caratterizzano le cooperative sociali presenti sul territorio del comune di Venezia. Si tratta di fattori che in parte si sono già intravisti e che di conseguenza, in questa sezione del rapporto, saranno brevemente ripresi o accennati. Gli elementi che saranno descritti sono stati scelti non perché riguardano la media o la totalità delle cooperative, ma perché sono sembrati essere i più significativi, o qualitativamente rappresentativi delle possibili direzioni della cooperazione. L’obbiettivo non è quello di stilare una tabella di giudizi, ma piuttosto di delineare un’agenda di lavoro che veda coinvolti a vario titolo soggetti cooperativi ed istituzioni, il nonprofit della cooperazione sociale e l’ente pubblico.





5.1 Territorialità, etica della mission e professionalità





Un primo vantaggio competitivo è rappresentato dal loro radicamento nel territorio, che può assumere due forme diverse:


quella della capacità di ascolto e di espressione dei bisogni, e quella di capitale sociale.


Per quanto riguarda la capacità di ascolto è stato ampiamente osservato nelle pagine precedenti che le cooperative sociali sono tali anche perché espressione del territorio, interpreti dei suoi bisogni, capaci di leggerli, e interpretarli, e come la loro capacità o i loro processi d’innovazione siano dovuti proprio a quelle particolari antenne di cui dispongono e che le mettono nelle condizioni di ricevere gli stimoli provenienti dalla società locale. L’innovazione di un servizio, la possibilità di renderlo più rispondente alle domande sociali emergenti sono in stretta relazione al radicamento territoriale. A questa forma ne va aggiunta un’altra, che intende il radicamento come capitale sociale. In questo caso, si parla di radicamento in termini di risorse che facilitano o potenziano I’azione di un’organizzazione e che derivano dal sistema e dal tessuto di relazioni in cui è inserita (Bagnasco 2002). Si tratta di relazioni che comportano un 


riconoscimento reciproco, e quindi non sono impostate su un piano esclusivamente strumentale, e possono essere di carattere formale o informale. La possibilità di accedere a questo capitale, la sua estensione e profondità rendono più o meno competitiva una cooperativa sociale. Il capitale sociale di una cooperativa è legato alla sua capacità di presidiare il territorio, di mobilizzare e mettere in rete risorse, tessere rapporti di fiducia con I’ente pubblico e con i soggetti individuali e collettivi del privatosociale.


La flessibilità della forza lavoro, ma soprattutto del cuore di una cooperativa, vale adire i soci-Iavoratori, costituisce un secondo motivo di competitività. La flessibilità, però, non deve essere esclusivamente intesa come mutabilità dell’orario di lavoro ma ha l’accezione più ampia di adattamento professionale a situazioni che possono cambiare improvvisamente.


“All’interno dell’organizzazione abbiamo un forte senso della collaborazione reciproca e anche una capacità di adattarci ad esigenze improvvise, anche in termini di disponibilità, come quella volta che ci aspettavamo 40 bambini per un’attività ed invece ne sono arrivati 80 e alcuni di noi hanno dovuto rimanere anche se non era previsto”.


Come emerge da queste parole, si tratta di una flessibilità anche organizzativa, che consente di adeguare la struttura ed il servizio ai mutamenti della domanda. Tale capacità d’adattamento è presente in maniera diffusa nelle cooperative sociali. Essa ha un legame stretto con la loro dimensione media, ma è possibile solo in presenza di quella che potrebbe essere definita etica della mission, secondo la quale bisogna rispondere ai principi della mission mutualistica di questo tipo di organizzazioni, senza tenere in adeguato conto eventuali gratificazioni economiche e materiali. In altre parole, è il fatto di avere accettato la mission della cooperativa che detta il codice comportamentale, anche se questo può costare alcuni sacrifici personali e non produrre un’adeguata gratificazione materiale.


L’etica della mission così intesa può essere illustrata dalle parole della presidente di una cooperativa che svolge attività sociali nell’area dei minori: 


“(La competenza) viene comunque sfruttata e non c’è la sensazione di essere derubati di una parte delle proprie capacità senza ricevere un corrispettivo monetario come succede in un lavoro normale. 10 penso che se lavorassi in un altro ambiente e mi dicessero:’visto che tu sai fare questo, fallo’e non mi viene riconosciuto forse non lo farei.”.


Un terzo vantaggio competitivo è costituito dalle competenze professionali e dal capitale intellettuale che si sono andati accumulando negli ultimi anni. Il processo di professionalizzazione degli addetti delle cooperative sociali, di crescita delle competenze tecnico-specialistiche e di accumulo di know-how in alcuni settori strategici dei servizi socioassistenziali e socio-sanitari appaiono, allo stato delle cose, di difficile sostituzione. Un esempio è dato dalla crescente disponibilità delle cooperative sociali di tenere e gestire corsi di formazione ri volti alI’esterno, e dalle competenze raggiunte nella progettazione di servizi socio-assistenziali innovativi.





5.2 Risorse umane, reti territoriali, rapporti con I’ente pubblico ed incertezza economica





Nel corso del rapporto, sono già stati individuati alcuni fattori di debolezza che investono in un modo o in un altro le cooperative sociali attive a Venezia. Si è potuto osservare come la mancata transizione verso un modello organizzativo che collochi la progettazione in una posizione di rilievo ed abbia al proprio interno una chiara divisione dei ruoli tra i vari settori, quello amministrativo e quello operativo, ad esempio, possa comportare l’adeguamento agli standard imposti dal committente e compromettere le stesse possibilità di sviluppo della cooperativa.


In questa sezione conclusiva si vorrebbero indicare ulteriori elementi critici della cooperazione sociale locale. In sintesi, questi sono quattro: la precarietà economica ed il ricorso all’ente pubblico come principale, molto spesso unico cliente e committente; i rapporti con l’ente pubblico, ed in particolare con quello sanitario che talvolta è nelle condizioni di decidere le sorti 


delle cooperative sociali più piccole la reperibilità di personale specializzato; infine, la difficoltà a costituire aggregazioni stabili e di dimensioni sufficientemente rilevanti da potere esercitare capacità d’attrazione per altre cooperative sociali, fare rappresentanza e massa critica nei confronti dell’ente pubblico.





5.3 Incertezza economica e mono-committenze





Come è emerso dalla parte quantitativa della ricerca, le cooperative sociali che operano sul territorio del comune di Venezia hanno rapporti economici prevalentemente con gli enti pubblici. In particolare, i soggetti con i quali progettano e realizzano i loro interventi sono il comune e l’USL. Questo dato, oltre ad essere un’ulteriore prova del legame con il territorio, denota un grado di dipendenza eccessivo nei confronti degli enti pubblici che per molte realtà costituiscono l’unico committente, nonche cliente. Come per le imprese private, anche per quelle non profit la pluricommittenza, la diversificazione di committenti e clienti costituisce un vantaggio competitivo, le rafforza di fronte ai propri interlocutori ed impedisce che si crei un legame di dipendenza ed un rapporto gerarchico tra committente fomitore.


Non si tratta di aderire acriticamente a logiche di mercato, che per alcuni servizi alla persona peraltro non funzionerebbero, ma di non far dipendere la propria esistenza e le possibilità di sviluppo delle cooperative sociali dai cambiamenti degli scenari politici o dalle decisioni di singoli funzionari. Non stupisce, quindi, che le cooperative sociali lamentino soprattutto problemi economici.


Questi sono senz’altro dovuti al fatto di operare in un settore che ha margini di profitto molto bassi o inesistenti, pensiamo ad esempio ad alcuni servizi dell’area del disagio, ma anche la tendenza a non diversificare o propri clienti, che in alcuni casi è esclusivamente I’ente locale.





5.4 L’offerta di personale qualificato





Come si è visto, da un lato sono in corso sensibili processi di professionalizzazione e crescita delle competenze tecnicospecialistiche, dall’altro lato si è in presenza di una considerevole 


diversificazione dei servizi. L’insieme di questi due processi comporta una sempre crescente richiesta di personale già formato, in possesso di competenze e saperi specifici. Nonostante la proliferazione di corsi di formazione e titoli di studio collegati ai servizi alla persona, le cooperative incontrano ancora notevoli difficoltà a trovare personale qualificato da inquadrare nei loro organici. Pur non avendo, su questo specifico aspetto, alcun dato quantitativo a disposizione, dalle interviste sembrerebbe emergere un’eccedenza di domanda rispetto a quanto il territorio può offrire. Ciò appare evidente, ad esempio, dalle parole della presidente di una cooperativa che lavora nell’ambito della psichiatria e dell’AIDS:


“Gli operatori di base, che ora hanno mille nomi, l’ultimo è “ oss “ operatori socio sanitari, sono una risorsa scarsa e quando c’è una maternità, qualcuno che se ne va, per noi è difficile trovare una sostituzione. Con gli educatori forse c’è un po’meno di difficoltà, anche se il fatto di aver trasformato un percorso che era di formazione regionale in un percorso universitario ha dei grossi limiti dal punto di vista delle cooperative: l’abbassamento dell’età media degli operatori e anche una minor pregnanza sulla parte pratica. I tirocini che erano l’ossatura portante del corso regionale, nel corso di laurea sono meno”.


I problemi di reperimento e poi di mantenimento di personale qualificato sono inoltre aggravati dalla competizione tra pubblico e privato, dal divario tra le garanzie di impiego e di riconoscimento economico offerte dagli enti pubblici e le prospettive offerte dalle cooperative sociali, per cui: “se c’è un concorso all’USL o al comune per educatori di solito volano”. Di conseguenza, alcuni responsabili dei servizi e presidenti di cooperative sociali lamentano un eccesso di mobilità della forza lavoro in direzione dell’ente pubblico ed i cui costi di formazione gravano sulle strutture di cui sono a capo:


“Soprattutto il lavoro in comunità è usurante, faticoso e tutt’altro che ben pagato. Sia il pubblico, cioè i Sert, che il privato lavorano entrambi con fondi pubblici, però gli stipendi e il carico di lavoro dei colleghi del Sert è diverso da quello del privato. Qui c’è la possibilità di farsi un’esperienza full 


immersion in tempi relativamente brevi, con una casistica di situazioni molto ampia, quindi noi spesso facciamo da bacino d’incubazione per persone che vanno a lavorare nel pubblico.


Quelli che restano lo fanno per una motivazione personale, perché ritengono che qui si possa lavorare con una sorta di valore aggiunto, di attenzione rispetto alle persone, che sia possibile provare percorsi diversi che la rigidità dei servizi pubblici non consente”.


Per alcune cooperative di inserimento lavorativo, le cooperative di tipo B, il problema del reperimento di personale qualificato è anche maggiore. In questi casi, la difficoltà consiste nell’individuare addetti che abbiano una doppia’qualifica’, quella di operatori e di operai specializzati:


“Abbiamo cercato di inserire persone professionalizzate al nostro interno e l’abbiamo anche fatto, ma non è facile trovare persone con una certa specializzazione che sia anche un bravo operatore: trovare qualcuno che non sia svantaggiato, che abbia un titolo professionale, che voglia venire in una cooperativa no profit dove non puoi offrire guadagni grossi e che rimanga per degli anni non c’è”.


Queste difficoltà si riverberano sulle possibilità di crescita delle cooperative poiche impedisce il passaggio verso forme di impresa sociale fondata su competenze non solo tecniche ma anche manageriali ed imprenditoriali. n mancato sviluppo della cooperativa, a sua volta, costituisce una barriera all’ingresso di professionisti del sociale.





5.5 Una coalizione territoriale di cooperative





Un secondo elemento di debolezza è costituito dalla difficoltà di arrivare ad aggregazioni stabili tra le cooperative sociali e ad un’organizzazione di secondo livello che sia sufficientemente grande e rappresentativa delle cooperative sociali di Venezia da fare massa critica nei confronti dei propri interlocutori. Come si è visto si tratta di una problematica trattata nelle pagine precedenti e su cui non è il caso di ritornare. Basti qui ricordare che, come è stato fatto osservare (Ascoli - Pavolini 


1999), la costituzione di organizzazioni di secondo livello ha numerosi vantaggi. Esse permettono alle cooperative di:


rappresentare meglio i propri interessi di fronte ad interlocutori pubblici e privati;


creare accordi che limitino la concorrenza, in modo particolare di fronte alle gare d’appalto, considerate dalle cooperative sociali stesse una’guerra dei poveri’;


costituire una maggiore massa critica e, quindi, avanzare pretese di essere coinvolte nei processi di policy making.





.





.





.





5.61l dialogo con l’ente pubblico





Infine, il quarto e spinoso problema, che ha pesanti riflessi sulla situazione economica delle cooperative sociali, è quello del rapporto con le istituzioni, in parte con quelle amministrative ma soprattutto con quelle sanitarie. Ad esse vengono rivolte diverse richieste: un maggiore riconoscimento delle attività e della mission delle cooperative, nonche della peculiarità del servizio, una maggiore tensione progettuale e di programmazione nell’ambito dei servizi socio-sanitari. La difficoltà di intraprendere rapporti collaborativi si verifica, come abbiamo visto, anche nella competizione sulla reperibilità di personale.


Una prima richiesta che viene registrata è di carattere simbolico ed è quella di condividere il lavoro sociale organizzato dalle cooperative:


“ Le nostre richieste al comune e alI’USL non sono solo economiche, ma anche di coinvolgimento, partecipazione alle attività della cooperativa, come feste. Questo per far sì che gli educatori e i ragazzi, vedendo il sindaco o l’assessore si sentano accettati. Il 70% delle richieste vengono esaudite, ma dipende sempre dalle persone singole nelle istituziom.”.


Ciò comporta riconoscere il privato sociale come un interlocutore alla pari, in grado non solo di dare servizi, ma di sviluppare intelligenze e progetti e quindi di partecipare, sia pure con un ruolo istituzionalmente ed operativamente diverso, a quell’attività di policy making di cui si parlava in precedenza. 


Al riconoscimento simbolico segue quello materiale. Il quale non è semplice prosecuzione del precedente’con altri mezzi’. Ad esso, in generale, non corrisponde una richiesta di maggiori risorse o semplicemente di risorse assegnate a fondo perduto. Dalle cooperative sociali di Venezia non emerge nulla di tutto questo, ma piuttosto la richiesta che al riconoscimento simbolico della specificità di questi soggetti nonprofit vengano fatti seguire altrettanti concreti passi in questa direzione:


“Non può I’USL trattarci come un altro fornitore che paga a novanta giorni, noi non siamo la Ciba Baiern o altri, noi siamo una cooperativa di quattro disgraziati volontari”. (“.) “. mese andiamo a vedere il nostro costo avrebbe un risvolto (risparmio, ndr) per il comune non indifferente”.


Si percepisce un diffuso disagio, da parte delle cooperative, per essere considerate alla stregua di sub-fomitori di qualsiasi altra tipologia di merci o di prodotti, e non degli operatori di servizi di welfare, come emerge dalle parole di diversi presidenti di cooperative sociali:


“Prima c’era anche I’USL che ci era vicino, ma sa”.


quando queste strutture sono rette da persone, perché persone umane e perché fatti di carne non tutti sono sensibili in questo senso. L’attuale direzione generale dell’USL non è sensibile, quando una convenzione è firmata, non viene rispettata, i funzionari ci considerano come fossimo dei forniton.”.


“A livello economico siamo pagate trenta, sessanta, novanta giorni dopo, quindi noi, a differenza degli ospedali, paghiamo un mese dopo. Oltre a ciò ci sono spesso ritardi nei pagamenti”.


“Un altro problema è il riconoscimento dei rischi che si assumono gli amministratori delle cooperative, senza le protezioni che ha un’azienda come la Fiat”.


Sicchè, anche la richiesta di un trattamento diverso da quello generalmente loro riservato non implica un’indistinta e confusa distribuzione di risorse, quanto il riconoscimento di quello che le cooperative fanno, di come operano e del loro potenziale contributo nella definizione delle politiche sociali, ma anche della loro peculiare dimensione finanziaria dovuta al razionamento creditizio operato dalle banche nei loro confronti. 


Inoltre, tra queste domande e la richiesta di programmazione degli interventi di politica sociale, che emerge con sempre più insistenza, c’è un legame stretto. Viene auspicata da parte delle cooperative “un po’di lungimiranza”, l’uscita dalla logica di interventi legati alle scadenze contingenti o dei mandati. La programmazione permetterebbe, come emerge da alcune interviste, la progettazione di interventi di lungo respiro, una maggiore tranquillità finanziaria e di conseguenza la possibilità di potere investire più risorse su questi interventi:


“ L’ente pubblico dovrebbe fare una programmazione degli interventi sul territorio, cioè avere un progetto e una visione complessiva del bene comune, in modo da orientare quello che nel territorio c’è in termini di complessità e risorse, questa ho una dimensione di cui ho bisogno, anche dal punto di vista degli investimenti: se io ho delle prospettive, degli orientamenti, per me vuoI dire che posso rischiare perché ho delle prospettive in una certa direzione. A volte, come nel caso dell’Assessorato alla casa si ha la sensazione di essere strumentalizzati ed usati’siccome non so dove sbattere la testa, chiamo la cooperativa’. Ci si aspetterebbe invece un’attività di orientamento da parte della pubblica amministrazione anche nei confronti dell’utenza. Non mi aspetto che la pubblica amministrazione necessariamente mi dia contributi, cioè una risposta diretta in termini di risorse”.


Infine, viene segnalata I’esigenza di una maggiore integrazione, di un lavoro di rete tra i diversi uffici pubblici che intervengono nelle politiche sociali ed operano o hanno rapporti di qualsiasi tipo con le cooperative:


“Noi puntiamo molto sulla rete, mentre il Comune lavora a compartimenti stagni, per cui ci troviamo noi a dover comunicare le cose ai vari uffici e non è compito nostro. T ante volte il Comune e anche la Provincia ci usa come ufficio informazioni”.


Emerge, quindi, ancora un bisogno di rete, non più solo tra cooperative, ma tra servizi e tra i settori che si occupano dell’assistenza sociale e socio-sanitaria. Questa integrazione permetterebbe di rendere più scorrevoli i flussi comunicativi tra i diversi settori della pubblica amministrazione, delle aziende sanitarie locali e tra questi soggetti e le cooperative sociali, velocizzando le decisioni ed i loro tempi di attuazione. 


Per concludere ci siano concesse alcune considerazioni finali. La cooperazione sociale nel Comune di Venezia si trova su un crinale. Da un lato vi sono arretratezze, resistenze e difficoltà di adattamento ai cambiamenti sociali. Dall’altro lato di questo crinale è possibile trovare competenza professionale, innovazione e creatività, progettualità. La direzione che riuscirà a prendere dipenderà da molti elementi, non ultimo la propria capacità di rispondere ai mutamenti ed alle trasformazioni dei sistemi di welfare. Tuttavia, altri fattori saranno decisivi per lo sviluppo della cooperazione sociale locale. Gli elementi di criticità che abbiamo osservato, le domande ma anche gli auspici espressi nel corso delle interviste ricordano il ruolo centrale delle istituzioni nello sviluppo delle cooperative sociali. Dalla struttura di opportunità create dalle politiche pubbliche, dalle infrastrutture relazionali, simboliche e materiali, dal capitale sociale alimentato dagli enti pubblici dipenderà, almeno in parte l’avanzamento o l’arretramento degli attori legati al terzo settore.











